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Dall’Alfabeto eretico
all’Alfabeto Sciascia

E’ appena uscito, edito da Longanesi, “Alfabeto Sciascia” 
di Matteo Collura, biografo dello scrittore e giornalista cultu-
rale del Corriere della Sera. 

Del libro ce ne parla lo stesso autore; e vuol essere un modo, 
questo, di ricordare Leonardo Sciascia nel ventesimo anniver-
sario della scomparsa.

A vent’anni anni dalla scomparsa, oggi più che mai il nome 
Leonardo Sciascia è sinonimo di eresia. Per questo, d’ac-

cordo con i responsabili editoriali della Longanesi, ho deciso d’in-
titolare Alfabeto Sciascia il libro che, quando fu pubblicato per la 
prima volta nella primavera del 2002, s’intitolava Alfabeto eretico. 
Si tratta, dunque, di una riproposta. Ma d’indiscutibile attualità, non 
soltanto perché in questo 2009 cade il ventesimo anniversario della 
scomparsa dello scrittore, ma perché sulle pagine culturali e politi-
che dei giornali, così come nelle analoghe trasmissioni televisive e 
radiofoniche, in questi giorni non si fa che evocarlo, citarlo, chia-
marlo in causa, il più delle volte con rimpianto.      

   Alfabeto Sciascia arriva 
nelle librerie come omaggio 
all’autore del Giorno della 
civetta della casa editrice 
che nel 1996 ne pubblicò 
la biografia da me scritta, Il 
Maestro di Regalpetra. Ma 
anche come ulteriore tentati-
vo di divulgazione dell’ope-
ra di uno scrittore che occupa 
un posto d’indiscusso rilievo 
nella letteratura del secondo 

Novecento italiano. Un’occasione in più per far conoscere meglio, 
specie alle giovani generazioni, un intellettuale che seppe applicare 
l’imperativo etico non soltanto alla politica e al vivere sociale, ma 
alla storia, alla scienza e alla religione. E’ proprio nella forza etica, 
oltre che nel lavoro di scandaglio dei giacimenti letterari alla base 
della formazione dello scrittore, il senso di questo libro e, mi auguro, 
la godibilità.   

   Quando ho cominciato a lavorarci, l’idea mia e dell’editore era 
di costruire una sorta di dizionario che raccogliesse le voci relative 
alle opere, al pensiero, alla vita e alle ragioni dello scrivere di Le-
onardo Sciascia. In parte il risultato è quello preventivato; ma solo 
in parte, perché ho l’impressione – ed è la stessa impressione ma-
nifestatami da alcuni lettori – di avere scritto un libro che, sì, nasce 
da Sciascia e che alla sua opera continuamente fa riferimento, ma 
che sento più mio degli altri miei. Del resto ho sempre considerato 
Alfabeto pirandelliano il libro più sciasciano di Sciascia, quello in 
cui maggiormente ritrovo il suo pensiero, la sua vita e le sue ragioni 
dello scrivere. 

   Insomma, questo Alfabeto è un libro che nasce da altri libri, 
così come sempre è stato e sarà nel mondo della letteratura. Se leg-
gendolo, qualcuno sarà spinto a cercare un racconto o un saggio di 
Sciascia che non ha letto, avrò centrato uno dei miei obiettivi. Gli 
altri sono quelli che ogni scrittore, nel pubblicare qualcosa, si augura 
di raggiungere. 

   Un alfabeto suggerito dalle opere e dal pensiero di uno scrittore 
come Sciascia, inoltre, può essere un’utile bussola per muoversi nel-
la complessa realtà della società italiana dopo il cosiddetto tramonto 
delle ideologie e l’espandersi, nella cultura come nell’economia, del 
globalismo. Spero di essere riuscito anche in questo. Del resto, le 
voci che compongono il volume, da Abbondio (il vero protagonista 
del capolavoro di Manzoni) a zolfo (la terribile realtà della miniera 
siciliana che segnò il destino, come uomini e come scrittori, di Pi-
randello e Sciascia) servono proprio a spiegare questo nostro Paese, 
la sua storia, i suoi drammi, i suoi misteri, il suo indiscusso fascino.

   America, Amicizia, Fascismo, Gattopardo, Giustizia, Lavoro, 
Mafia, Moro, Parigi, sono alcune delle altre voci che compongono 
questo alfabeto suggeritomi non soltanto dalle opere di Sciascia, ma 
dalla sua vita privata e pubblica.

   Il bisogno di verità e giustizia, per l’autore delle Parrocchie 
di Regalpetra, nato in una terra affamata di verità e giustizia, ne 
permeò l’universo creativo, l’impegno civile, rendendolo testimone 
scomodo, libero e perciò “eretico”, del suo e del nostro tempo. E’ 
l’attualità che ha spinto me e l’editore a riproporre questo libro. A 
futura memoria, direbbe lo stesso Sciascia.

Matteo Collura

Ragonesi è/e fusione
S f o g l i a n d o  e  g u a rd a n d o  i l  l i b ro  c u r a t o  d a  P i n o  P e s c e
Dal momento in cui ho deciso 

di scrivere questa noterella 
sul volume dedicato a Pippo Ragonesi 
mi ronza nel retrobottega della mente 
la filastrocca della farfallina che tenta 
di salvarsi dal molestatore: vivendo e 
volando, che male ti fo? Mi chiedo se 
il rammollimento senile stia sfociando 
già nell’infantilismo idiota. Sospeso il 
giudizio, tento di interpretare lo stram-
palato nesso: che c’entra la farfalla mi-
nacciata con la pittura di Ragonesi? E 
poi: mica un recensore può essere una 
minaccia mortale per un artista o per 
un organizzatore di fenomeni culturali. 
Tentiamo. Forse la memoria della far-
falla viene mossa da quella profusione 
di colori che inonda il libro: una gran-
de farfalla a più colori può costituire 
l’emblema giusto per alludere a questo 
glamour di volume. E allora anche la 
filastrocca si... colora di plausibilità: a 
parte la minaccia, insinua che il libro, 
prima di essere letto, chiede di esse-
re sfogliato. Insomma, apprezzato nel 
suo contenuto pittorico e figurativo 
éclatant: quel rosso infuocato che in-
siste e ritorna in “luoghi” distanti, sia 
nel senso del tempo biografico sia in 
quello della varietà tematica dei sog-
getti dipinti. Quel verde cupo a volte 
mescolato alle fiamme del rosso, e 
quei grigi densi di sabbia etnea impa-
stata con i colori canonici; o il blu e 
l’azzurro di certi cieli, e insomma l’in-
tera gamma cromatica spesa dal pittore 
senza risparmi, grida il suo diritto alla 
massima attenzione. Ma con questa 
prevalenza effusiva e dominante del 
rosso fuoco, del rosso lavico, dell’os-
sessione, direi quasi, di questo colore 
plurivalente,  disponibile per le più di-
sparate ragioni e occasioni: dal sangue 
versato alla lava vomitata dalla Mon-
tagna per antonomasia; dalla fiamma 
di utilità umana agli incendi devastanti 
che infiorano le nostre estati di barba-
ri. Fuoco che ristora e cuoce, fuoco 
che distrugge e divora: il suo fascino è 
in questa duplicità di “applicazione”: 
divorare e sfamare cuocendo, annien-
tare e costruire, spegnendosi in scultu-
re rocciose assemblate a fare struttura 

dei nostri paesaggi alpestri. E poi c’è 
il rosso dell’eros, che infiamma cute e 
intimità, corpo e “anima”.

Che Ragonesi sia sensibile alla 
polivalenza dei colori è facile consta-
tazione per chi ne ha seguito il lungo 
viaggio attraverso sperimentazioni e 
suggestioni. Né lo ignora chi ha cor-
rettamente ricordato la duplicità non 
stridula (come può accadere in casi si-
mili), anzi coesa e vitale, del nostro ar-
tista: attento alla “spudoratezza” della 
materia inesauribilmente inventiva e 
proteiforme, dal verme all’uomo, dal 
filo d’erba ai capolavori delle riuscite 
anatomie femminili, don Pippo civetta 
pure con  l’oltre del misticismo e della 
metafisica. Un misticismo, però, che 
non s’impaccia di catene confessiona-
li, ma vaga libero, e direi in un senso 
più panteistico e paganeggiante che 
catto-dottrinale. Sulla scia del saggio 
Osho e di maestri affini, da lui cono-
sciuti e apprezzati, egli “frequenta” (o 
magari sorvola) differenti espressioni 
religiose, senza fermarsi dogmatica-
mente in nessuna: dipinge Cristi vivi 
e crocifissi come satiri, ninfe e divi-
nità pagane in genere. Cose risapute, 
che non vale la pena di ripetere qui. 
Salvo richiamare il fascino del satiro 
e il culto dionisiaco universalmente 
disponibile ad ogni cervello che mira 
al sincretismo fisiopsichico. In questa 
sensibilità vibratile e avida di molte-
plicità esperienziali non stupisce che 
il misticismo di Pippo accolga dentro 
di sé anche le gioie del sesso. Lo mo-
strano tante sue pitture, lo conferma 
la sua voce nell’intervista condotta da 
Salvatore Commercio: “Il sesso credo 
sia l’aspetto più importante [di “tutte 
le attività” possibili] poiché muove un 
tipo di energia ‘particolare’, esplosiva 
e a volte anche violenta”.

Ma è tempo di rendere giustizia 
alla lieta fatica del curatore Pino Pe-
sce, che ha realizzato un montaggio 
estroso e cattivante. Perfino nel titolo, 
allusivo di quella duplicità “fusiva” ed 
effusiva che resta la cifra più ricono-
scibile della versatilità figurativa (e 
non solo pittorica) del Ragonesi. Già 

le opere “raccolte” nel volume con 
riproduzioni perfette (un grazie anche 
alle risorse high tech oggi disponibi-
li) che smorzano alquanto la nostalgia 
per gli originali, danno la misura del 
suo talento proteiforme e della sua 
fecondità “stakanovistica”. Recente-
mente (ma non troppo) Ragonesi s’è 
pure convertito all’uso del computer: 
ne ha cavato esperienze allettanti di 
pixelArt. Feconda, anche la collabo-
razione con personalità creative com-
patibili, com’è il caso della poetessa 
Surya Milazzo, con la quale Ragonesi 
ha vissuto l’esperienza di un binomio 
collaborativo fecondo ed esaltante.

 Ora se volessimo accennare a 
qualche spunto critico, diremmo che 

le predilezioni personali rivendicano 
il diritto di giudicare una certa opera 
perfetta, un’altra un po’ meno, e così 
via. Purché la farfalla Ragonesi non ci 
chieda “che male ti fo”, noi accenne-
remmo a qualche eccesso di sbrigativa 
approssimazione lasciata cadere su 
certi nudi di contro ad altri, non certo 
caravaggeschi e tanto meno raffaelle-
schi (nessuno può chiederlo a un vero 
artista), ma certamente più composti, 
meno bozzettistici, più “stimolanti”. 
Aggiungeremmo che qua e là si ap-
prezza solo parcamente un’inerzialità 
vangogghesca poco coerente con la 
migliore disposizione pittorica di Ra-
gonesi.

Ragonesi, Si fa paura e lamento, olio su tela (80 x 100)

Pasquale Licciardello
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Cade, non cade? L’immagine 
che evoca, in questi giorni, 

il contesto Governo-maggioranza-
Pdl è quello di una città assediata. 
Dall’esterno, un bel giro di forze 
ostili: procure, pentiti, Consulta, 
processo Mills, Lodo Mondadori, 
e via contando. Nel conto, natural-
mente, il dicotomismo manicheo di 
Berlusconi mette anche Napolitano: 
e cosa importa se il Presidente non 
fa che interpretare la Costituzione? 
Anzi, si può dire, con un certo sforzo 
di non apparirne un fanatico servito-
re. Insomma, con qualche riguardo 
al premier (non per niente, rinfac-
ciatogli dal più fiero avversario del 
Berlù, Antonio Di Pietro). Queste 
forze esterne danno l’impressione di 
usare una 
t a t t i c a 
s e r p e n -
tina: ora 
avanzano 
m a r t e l -
l a n d o 
le mura 
della città assediata, ora si fermano; 
poi tornano a bombardare, e fanno 
rialzare le penne alla speranza di chi 
ne sogna il crollo, e al timore di che 
lo teme. E così via. L’impressione è 
modulata elettivamente dalla presen-
za, nelle file degli assedianti maggio-
ri, di un’arma non da poco: il pentito 
Spatuzza. Anzi, di due: oltre il citato 
testimone, c’è quello che forse riu-
scirà il più insidioso: il figlio di don 
Vito Ciancimino, ex sindaco di Paler-
mo (la Palermo felix del “sacco” fa-

migerato) nonchè uomo d’onore del-
la mirabile Cosa Nostra. I documenti 
che il rampollo vien tirando fuori, 
con circospetta progressione tattica, 
sono più dirompenti delle memorie 
dello Spatuzza. Le quali, comun-
que, non sono per niente da burla: i 
pm fiorentini hanno riconosciuto al 
pentito la condizione di credibilità 
che fa scattare la protezione magna. 
Indi, movimento intorno alla città 
bombardata: si avanza, ci si ferma, 
si spara, si dà tregua. Come se il “ne-

mico”, 
m o l t o 
“ p l u -
r a l e ” , 
a v e s -
se dei 
d u b b i 
s u i 

tempi e i modi dell’assalto decisivo. 
Ma ecco che spunta contro il 

cielo burrascoso la torva figura del 
nemico interno: Fini è l’amara sor-
presa del grande Capo e dei suoi 
fedeli più fedeli, sempre pronti a ju-
rare in verba magistri, sempre scat-
tanti al servizio del munifico Patron. 
E qui comincia la fase più mossa, 
più tosta dell’intera avventura. Da 
tempo Fini obietta alle intemperan-
ze “dittatoriali” del leader maximo, 

da molto tempo gli spiattella sotto il 
naso gli abusi del ricorso alla fidu-
cia, il disprezzo della suprema Corte, 
l’attacco un giorno sì e l’altro pure 
alla magistratura presunta comunista 
politicizzata militante e via montan-
do. Ma l’ultima stoccata don Silvio 
non se l’aspettava: il Fini fuori-onda 
è schizzato sul confine dell’apparte-
nenza. Scajola dixit: “è ormai fuori 
dal Pdl”. E traduce in suoni il pensie-
ro di tanti ministri e menestrelli del 
partitone al governo. Intanto Spatuz-
za, parla e “verbalizza” e ripete in 
sede processuale le sue dichiarazioni 
di fuoco contro Dell’Utri e Berlu-
sconi: i fratelli Graviano strinsero 
un accordo con la coppia per costrin-
gere lo Stato a più miti consigli. Gli 
abiettivi colpiti dagli attentati del 
1993 sarebbero stati l’indicazione 
diretta del colto Dell’Utri. Un  penti-
to al cubo, Spatuzza, che scuote per-
sonaggi di peso e istituzioni gelose 
della riservatezza: come pluri-assas-
sino che ritrova la fede religiosa e 
studia teologia, e va a messa, eccete-
ra; e come mafioso che vuol servire 
la verità e la storia. Monsignor Mo-
linari, suo confessore, non gradisce 
il bailamme mediatico, ma conferma 
le novità damascene del convertito 
(salvo, ovviamente, lo scandaglio 

coscienziale che spetta al Supremo 
abitatore dei cieli). Tutto il contrario 
avviene dentro la città assediata: per 
il premier, le parole di Spatuzza sono 
soltanto grottesche invenzioni, un 
vero “teatrino della menzogna e del-
la calunnia”. La cattura di due boss 
latitanti gli piove sulla teca cranica 
rifatta come acqua di vita nel fuoco 
del deserto: “Ecco la risposta miglio-
re” al “fango” delle “calunnie”. Si 
scatena, e recita, fluviale: “Due colpi 
straordinari”, a conferma dell’evi-
denza: il suo governo è “quello che 
più ha contrastato le mafie: abbiamo 
sequestrato quasi sei miliardi”. E via 
con cifre fantasiose sulle distruzioni 
nel regno dell’Agramante mafioso. 
Come in ogni dramma che si rispetti, 
anche qui ci scappa il lato comico. 
A fornire l’inserto provvede il fan-
faronico premier e alcuni dei suoi. 
Lui spara cifre da capogiro sui meriti 
anti-mafia: “Il nostro governo ha ar-
restato otto mafiosi al giorno, festivi 
inclusi, arrestato trenta dei più peri-
colosi latitanti di mafia, sequestrato 
in media 10 milioni di euro al gior-
no, più del triplo di quanto fatto dal 
precedente governo”. E quell’anima 
persa del Bonaiuti a ripetere la bar-
zelletta col piglio d’un Rinaldo in 
campo. Altre comiche da Ghedini, 

che annuncia querele per calunnia 
contro Spatuzza (così gli daranno 
qualche altro ergastolo, che diami-
ne!); da Gasparri (“Spatuzza è l’uo-
mo spazzatura usato dalla sinistra 
politica e giudiziaria per sovvertire 
la volontà democratica degli italia-
ni”), da Bondi Belpietro, dalla solita 
compagnia di giro, insomma, vocata 
alle panzane sublimi. E dallo stesso 
Capo, che non si contenta più dei 
magistrati congiurati, ora annuncia 
di arruolarsi anche pezzi dello Sta-
to come magna pars del complotto 
a suo danno e martirio, da candido 
agnello sacrificale, che manco un 
Giobbe superbiblico.

Dell’Utri sul palco del tribunale 
torinese: un elegante show in Loden 
blu. Saldo sulle gambe e sopra le pa-
role taglienti: come credere all’auto-
re di quaranta omicidii? Ironizza su 
“Spatuzza-bomba atomica”, la “spa-
rata” del Fini fuori-onda: “hanno  
ragione i  miei avvocati, la bomba 
atomica somiglia davvero a un petar-
do”. Colpo a segno. Ma anche i duri 
hanno un tallone di Achille, e basta 
un’insinuazione di donna a scoprirlo. 
Ecco la giornalista che gli chiede di 
Mangano-eroe, lo stalliere di Arcore, 
che “non ha denunciato nessuno”, e 
Dell’Utri scivolare sopra la banana 

con tutto il suo aplomb: “Ma tu chi 
c...sei?” Si rompe l’incanto, il self 
control del senatore scoppia in con-
tumelie degne di uno...stalliere ben 
poco eroico. Invece la giornalista 
siciliana (“siciliana come lei, sena-
tore”), Antonella Mascali, di Radio 
Popolare e del “Fatto quotidiano” 
viene spruzzata di profumi da su-
burra cretina. “Tu sei la Sicilia che 
fa schifo, tu sei una testa di c...” (lo 
tira per la giacca, l’avvocato difen-
sore, ma il senatore è fuori controllo. 
E raddoppia: “Tu sei solo un’enorme 
testa di c...” Ad maiora, Italia.

Chiudiamo in bellezza spenta, 
con i dubbi dell’opposizione e del 
“giornalismo serio”. Certe frange dei 
quali sembrano voler frenare la deri-
va della maggioranza: forse temono 
il peggio, forse sentono minacce di 
un crollo da “Sansone con tutti i fili-
stei”. Ed eccoli offrire una sponda di 
possibilismo tormentato. Il Corsera, 
con Sergio Romano: “E’ permessso 
chiedersi perché [Spatuzza] parli 
ora, con tanto ritardo, e fornisca in-
formazioni” contro un Berlusconi in 
difficoltà giudiziarie? Ecco Violante 
ricordare la (peraltro, ovvia) necessi-
tà di rigorosi riscontri sullo Spatuzza 
“tardivo”. Eccolo in crescendo poco 
rossiniano: “Ci siamo chiesti qual è 
la ragione politica che sta muovendo 
questi mafiosi?”. Una frase sorella 
delle esternazioni pidielline. E spa-
ra il botto finale: “Spatuzza parla 
con la benedizione del suo capo”, 
“qualcosa che non era mai accaduto 
prima”). 

I cinque giorni appena tra-
scorsi di Etnasposa, nel salone 
Etnaexpo del centro Commerciale 
di Etnapolis, hanno decretato un 
grande successo che ha fatto bene 
sperare tutti gli espositori che 
hanno scommesso in quest’ultimo 
appuntamento fieristico. E’stato 
un grande evento intrecciato di 
spettacolo, di sfilate e inedite sor-
prese per le giovani coppie.

In questa prima edizione al 
centro fieristico di Etnapolis, si 
sono succeduti tanti appuntamen-
ti che hanno ricevuto il consenso 
del pubblico, il quale è accorso 
numeroso per i catering, le prove 
trucco e parrucche, i concorsi, i 
workshop e  soprattutto  i défilé. 
L’ultimo, quello del 6 dicembre, è 
stato aperto da un’ospite d’ecce-
zione: Maria Grazia Cucinotta che 
ha chiuso in bellezza la fortuna-
ta serie di sfilate di Moda Sposi. 
La Cucinotta è stata giocosamente 
accompagnata da un gruppo di da-
migelle già selezionate lo scorso 
29 novembre.

Hanno sfilato anche delle 
bimbe che hanno aperto il Défilé 
Moda Damigelle, indossando abiti 
offerti da una prestigiosa azienda 

italiana.
La creatività e l’estrosità de-

gli artigiani dei vari atelier si è 
distinta nelle serate dedicate alle 
collezioni sposa, sposo e cerimo-
nia. Hanno sfoggiato le proprie 
opere: La Sartoria Liotta Agatina, 
Benedetta Sposa, l’Atelier Lady 
Grazia, e l’Atelier Marinella De 
Liquori, Santi Scatà Idea Sposa, 
Sposa d’Arte, Millenia Atelier, 
Lady Elegance, Margot Mode. 

Le serate sono state scandite, 
inoltre, dagli eventi di catering 
proposti e offerti dalle aziende 
presenti al salone dello sposali-
zio: dall’Hotel Airone e Gli Ange-
li del Focolare a Villa Ingrid, in 
uno spirito che è stato di grande 
ed allegra festa.

Lunedì 7, è stata la volta del 
workshop dal titolo “Come Orga-
nizzare un Matrimonio”, presen-
tato dai wedding planner parteci-
panti a Etnasposa, i quali hanno il-
lustrato, passo dopo passo, le fasi 
organizzative del grande giorno 
del sì. Le relatrici sul palco sono 
state accompagnate da Paolo Mar-
ci,  parrucchiere professionista, 
che, per l’occasione, ha simulato 
insieme ad una modella la cosid-

detta “prova acconciatura”.
Altri eventi, in chiusura, sono 

stati l’atteso concorso “The Look 
of the Year”, che ha visto  sfidarsi 
12 aspiranti modelle in vista della 
finale nazionale dell’agosto 2010, 
e l’emozionante Concerto di Coro 
Gospel che ha animato l’intero 
padiglione fieristico con una coin-
volgente esibizione l’8 dicembre.

Etnasposa  ha anche visto una 
notevole folla di visitatori, atti-
rati dalle lussuose macchine da 
cerimonia esposte all’esterno del-
la struttura espositiva. Insomma 
la manifestazione è stata un fitto 
via vai che ha animato per cinque 
giorni oltre 80 stand divisi per ca-
tegorie: Atelier, Fotografi, Wed-
ding Planner, Bomboniere, Liste 
Nozze, Allestimenti Coreografici, 
Addobbi Floreali, Agenzia di 
Viaggi, Ricevimenti, Catering, 
Arredamento, Auto per Cerimo-
nie, Galleria d’Arte, Prodotti per 
Bellezza, Corredi, Animazione. 

Il grande consenso di pubblico 
ha confermato che Etnasposa è un 
appuntamento in cui i “promes-
si sposi” non potranno sfuggire 
al prossimo, perché “Non è Mai 
Troppo Presto per Pensarci”! M.V.

I documenti che il figlio di don 
Vito Ciancimino vien tirando fuori 
con tattica sono più dirompenti delle 
memorie dello Spatuzza

Governo-Maggioranza, una città assediata
Le forze esterne ora avanzano martellando, ora si fermano 

Etnaexpo, Non è Mai Troppo Presto per Pensarci!

Un grande Evento di sfilate e sorprese per le giovani coppie 
Etnasposa, cinque giorni di festa

Pasquale Licciardello

Egregio Ministro della Difesa, 
On. Ignazio La Russa 

S.P.M. La ringrazio per la disponibilità e la 
cortesia dimostrata nei nostri confronti  e degli 
espositori presenti alla cerimonia di inaugurazione 
del nuovo centro fieristico Etnaexpo.

La sua presenza ha sicuramente dato quel  tocco 
in più alla manifestazione facendo quella differenza 
che tanto auspicavamo per il nostro progetto.

In particolare la ringrazio a nome degli artigia-
ni presenti , i quali hanno successivamente espresso 
pareri più che positivi sulla cordialità e interesse 
dimostrato verso le loro creazioni.

E’ riuscito con la Sua professionalità a dire a 
tutti “quel qualcosa” che li ha resi partecipi della 
Sua visita.

Non è la prima volta che mi trovo ad accompagnare una personalità politica in visone di un’ esposizio-
ne e debbo confessarle che è la seconda volta che mi capita tanta generosità , professionalità, disponibilità 
e tanta dedizione per il ruolo che occupa  “ tanto da farmi esclamare : non si diventa ministro per caso “.

Conoscevo Suo Padre, e ho avuto politicamente rapporti con  Suo fratello Vincenzo in quanto candida-
to con il mio Partito (UDC ) nel collegio di  Paternò, con cui ho condiviso una interessante , anche se non 
vittoriosa campagna politica.

Io sono un Belpassese, e so che Lei apprezza le nostre granite e prodotti dolciari, spero che la prossima 
estate potrò farLe degustare la mia produzione (granite, dolci secchi, e poi olio e vino solo ed esclusiva-
mente prodotti sull’Etna).

Sicuramente la Sua amicizia con la famiglia Abate ha fatto si che Lei potesse essere tra di Noi , ma 
dall’inaugurazione in poi è stato un susseguirsi di emozioni .

Sono inoltre, rimasto piacevolmente colpito dalla notizia che il  nuovo crest del Ministero della  Difesa 
è prodotto in pietra lavica dell’Etna ceramizzata  ( apprezzando tra l’altro il fatto di non averlo “strom-
bazzato “come notizia prima ) e questo ci dimostra ulteriormente l’amore che nutre per la nostra terra e 
la voglia di dimostrare nel mondo quanto sia straordinaria la Sicilia e dimostrandosi così sempre di più un 
Siciliano doc.

Non è necessario dirle quanto La sua persona sia gradita nel nostro centro e ci auguriamo,  e mi au-
guro in prima persona di poterLa reincontare per stringerLe ancora una volta la mano e dirLe da semplice 
Cittadino.

Grazie Sig. Ministro La Sua Sicilianità ci contagia e sprona a fare sempre di più per la nostra Sicilia.

da sx: Firrarello, La Russa, Piana 

Cordiali Saluti, Turi  Piana
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Cerimonia in onore della Virgo Fidelis

Raccolta straordinaria 
per i meno abbienti

Furono i Carabinieri nel secondo dopoguerra a diffonderne il culto 

Lo scorso 22 novembre presso il San-
tuario della Madonna SS. della Consola-
zione è stata celebrata dal sacerdote don 
Angelo, con una solenne cerimonia, la 
Santa Messa in onore della Virgo Fide-
lis, alla presenza del  capitano Antonio 
Maione, comandante della compagnia di 
Paternò. 

Hanno partecipato i comandanti delle 
stazioni di Paternò, Adrano, Biancavilla, 
Santa Maria di Licodia, Ragalna, Belpas-
so, Nicolosi e Motta Sant’ Anastasia, le 
associazioni e la croce rossa. 

La messa ha visto coinvolti anche i fe-
deli, che ormai da due anni, sono invitati a 
condividere la celebrazione, prima vissuta 
solo dall’Arma e dai familiari.  

Con il titolo Virgo Fidelis ci si riferisce 
all’appellativo cattolico di Maria, madre 
di Gesù, scelta quale Patrona dell’Arma 
dei carabinieri. Il culto venne istituito da 
papa Pio XII che, l’8 dicembre del 1949, 
stabiliva come data della ricorrenza il 21 
novembre, che coincideva peraltro anche 
con la Presentazione della Beata Vergine 
Maria e la ricorrenza della battaglia di 
Culqualber. Quest’anno difatti la ceri-
monia ricorre nel 68° anniversario della 

memorabile battaglia, durante la quale un 
intero battaglione di carabinieri si batté 
fino alla morte. In seguito a questo eroico 
evento la Bandiera dell’Arma venne insi-
gnita di una medaglia al Valore. 

Virgo Fidelis si legge per la prima vol-
ta nei secoli XI e XII all’interno di grup-
pi litanici, veri e propri poemi popolari 
mariani, che traggono origine dalla Sacra 
Scrittura. 

Si deve, tuttavia, all’Arma dei Carabi-
nieri d’Italia l’affermazione e la diffusio-
ne del culto subito dopo il secondo conflit-
to mondiale, in particolare per volere del 
Mons. Carlo Alberto Ferrero di Cavaller-
leone, Ordinario Militare d’Italia.

Come icona della Patrona fu scelta 
un’immagine realizzata da Giuliano Le-
onardi, scultore e architetto che raffigurò 
la Vergine con un libro in mano in atteg-
giamento raccolto, mentre legge le paro-
le profetiche dell’Apocalisse: “Sii fedele 
sino alla morte”. Le parole si pongono in 
perfetta consonanza con il motto dell’Ar-
ma “Fedele nei secoli” ed esprimono un 
chiaro riferimento alla fedeltà che ogni 
buon soldato deve al servizio della pro-
pria patria. 

Durante la celebrazione, accanto l’al-
tare è stata posta l’immagine della Virgo, 
ai piedi della quale ardeva simbolicamen-
te la fiamma dell’Arma. Sono stati tanti i 
momenti suggestivi che hanno coinvolto 
la comunità, in particolare il momento 
dell’offertorio, durante il quale sono stati 
donati alla Vergine i simboli del Carabi-
niere: la lucerna, la bandoliera e la bandie-
ra, presentati dal tenente della compagnia 
di Paternò Marco Belardo. “Dolcissima e 
gloriosissima Madre di Dio e nostra, noi 
Carabinieri d’Italia, a Te eleviamo reve-
rente il pensiero, fiduciosa la preghiera e 
fervido il cuore! Tu che le nostre Legio-
ni invocano confortatrice e protettrice 
col titolo di “ Virgo Fidelis”…”. Così 
si legge nell’incipit della preghiera del 
Carabiniere, recitata in questa occasione 
dal maresciallo Michele Piccione nel si-
lenzio raccolto dei fedeli. Alla fine della 
cerimonia, ultime ma piene di significato 
le parole del capitano Maione, che col 
suo discorso ha richiamato all’attenzione 
dell’intera comunità il senso della giusti-
zia e del giusto, che si esplica nelle azioni 
di ogni giorno. Ha rievocato, inoltre, nella 
memoria collettiva due eroi dell’Arma.  
Salvo D’Acquisto, esempio di coraggio 
e abnegazione, devoto all’Arma e ai prin-
cipi cristiani, vicebrigadiere napoletano, 
che, nel 1943, venne fucilato all’età di 22 
anni, sacrificando la sua vita per salvare 
22 contadini innocenti da una strage na-
zista. Angelo Rognoni, carabiniere lom-
bardo vissuto nei primi del Novecento e 
morto eroicamente a 24 anni ad Adrano. 
Per non dimenticare il sacrificio di chi ha 
perso la vita per la comunità, ha ricorda-
to il capitano, Rognoni è stato onorato il 
giorno della commemorazione dei defunti 
nel luogo che conserva le sue spoglie.    

La celebrazione si è conclusa con 
l’inno alla Vergine: “In una luce fulgida 
di fiamma, com’ali bianche nell’azzurro 
ciel, al tuo trono corrusco, o dolce Mam-
ma, sale il palpito del figlio tuo fedel…il 
cuore mio non fermerà la morte perché 
hai giurato fede al tricolor…”.

L’Associazione Siculo – Romena e con il resto del mondo On-

lus” (“SI.RO. Onlus”), la quale, da oltre tre anni, si occupa 

dei più bisognosi, comunica che, insieme “all’Associazione Nazio-

nale per gli Immigrati e gli Emigrati Onlus” (“A.N.IM.E. onlus”), ha 

iniziato una raccolta straordinaria di indumenti invernali per uomo, 

donne e bambini, nella sede di via Messina n. 340/342, nei giorni di 

lunedì, martedì, mercoledì e venerdì dalle 17 alle 21,30.

Si richiede in particolare, per i tantissimi senza tetto, i quali non  

trovano posto nelle strutture di accoglienza e nelle case dei volontari 

della SI. RO., tutto quanto è necessario per proteggersi dal freddo, 

compresi   cappotti, coperte, sacchi a pelo e baby pullman per i tanti 

neonati. Dagli stranieri che prendono in affittano casa arrivano alla 

SI.RO. richieste di mobili ed elettrodomestici.

Il prof. Giovanni Falsone, Presidente della “SI.RO”, sottolinea 

che nel’ultimo periodo sono aumentate le richieste di aiuto da parte 

di tanti italiani bisognosi sia per  alimenti che per vestiario.

Nel confermare che la generosità dei catanesi è grande, si vuole 

sottolineare che chi dona ha una grande gioia visibile nel sorriso che 

accompagna il gesto di donare; ed è questa gioia che permette ai 

volontari di incontrare Cristo nei fratelli bisognosi.     

Mariacarmela Crisafi

Foto Paolo Capuano

Sigonella 10 dicembre 2009

Il 41° Stormo di Sigonella celebra 
la  Madonna di Loreto,  patrona degli 
aviatori, alla Cattedrale di Catania

Da cittadino, mi chiedo:“Come è finita con la spazzatura?”

Il 41° Stormo Antisom di Sigonella, il 
10 dicembre ha festeggiato solenne-

mente la Madonna di Loreto, Santa Patrona 
di tutti gli aviatori. La funzione religiosa 
si è svolta nella Cattedrale di Catania, alla 
presenza del Comandante di Stormo, Co-
lonnello Pilota Luca Tonello e delle massi-
me Autorità Militari e Civili e del  personale 
della Base. 

La Cerimonia è stata officiata dal 1° 
Cappellano Militare don Giovanni Salvia, il 
quale nella sua omelia ha voluto ricordare 
come la nostra festa liturgica patronale, sia 
stata  segnata da un evento tragico in cui 
sono caduti  i militari del  C130J di Pisa, lu-
nedì 23 novembre scorso: il maggiore Bruno 
Cavezzana, il tenente Gianluca Minichino, 
il tenente Salvatore Bidello, il marescial-
lo Maurizio Ton e il maresciallo Gianluca 
Làrice. A loro va il nostro caro ricordo, la 
preghiera di suffragio; così come la nostra 

vicinanza di tutto cuore alle famiglie colpite 
da tanto grave lutto.

La solennità mariana si ricollega alla 
tradizione secondo la quale il sacello, ve-
nerato a Loreto, è la casa nazaretana della 
Madonna. Questo piccolo santuario biblico, 
caduto in mano dei musulmani, fu traslato 
prima a Tarsatto in Dalmazia (1291), poi 
nella selva di Recanati ed infine a Loreto 
(1295).

Il Papa Benedetto XV, accogliendo i de-
sideri dei piloti della prima guerra mondiale 
(1914-1918) proclamò la Madonna di Lore-
to Celeste Patrona di tutti gli Aviatori con il 
Breve Pontificio del 24 marzo 1920.

A chiusura dell’omelia, don Giovanni 
ha espresso i suoi auguri all’Aeronautica 
Militare e ha invocato su tutti l’intercessio-
ne della Madonna di Loreto affinché proteg-
ga tutti i suoi figli.

I l Comita to  Civ ico  “Ria lza t i  Mot ta” ,  na to  per  la 
tu te la  de i  c i t tad in i ,  vuole  por re  a l l ’a t tenz ione  una 

problemat ica  che  da  mes i  c i  a t tanagl ia . 
At to  d i  Contes taz ione  TIA Tar i ffa  d’ Ig iene  Ambien-

ta le  anno 2004-2006.  E’ ques ta  la  no t i f ica  che  mol t i 
d i  no i  hanno r icevuto  da  par te  de l la  S imeto  Ambiente 
S .p .A.  .  Da  qui  tu t ta  una  ser ie  d i  domande  che  i l  c i t t a -
d ino  s i  è  pos to :

“Ho omesso  d i  comunicare  l ’ in iz io  occupaz ione  lo-
ca l i?” ;  “Ma quando sono andato  a l  Comune per  la  r i -
ch ies ta  d i  res idenza  non  mi  è  s ta to  de t to  d i  comunicar lo 
a l la  S imeto?  Credevo c i  pensassero  loro ,  l ’u tenza  idr ica 
l ’hanno mandata!” ;

“Ho comunica to  70  mq ma mi  s i  contes ta  che  la  mia 
casa  è  d i  106  mq?”;  “Ma quando s i  è  a l la rga ta?  Chi  l ’ha 
accer ta to  e  come? 

36  mq in  p iù ,  per  cu i  devo  pagare  una  maggiore  ta r i f -
fa  d i  25 ,56  che  f ra  pena l i tà  e  in te ress i  ammonta  a  69 ,75 . 
Perché  tu t t i  ques t i  so ld i?” . 

Per  t rovare  r i spos te  s i  va  a l  f ront -o f f ice  d i  Mis te r-
b ianco ,  dove  a l le   9 :00 ,  pr ima de l l ’ aper tura  de l lo  spor-
te l lo ,  c ’è  sempre  qua lcuno  che  fa  l ’appel lo ;  a r r iva to 
pr ima de l l ’a lba ,  fa  una  l i s ta  de i  peregr in i  de l le  mat t ina-
te .  Incomincia  la  l i t an ia :  “Solo  a l la  f ine  pot rò  i sc r iver-
mi” ;  “Ho i l  n°106,  ormai  aspe t to” ;  “Ho preso  un  g iorno 
d i  fe r ie !” . . .  Ci  s i  s iede  e  s i  a t tende  per  ore ;  c i  sono  so lo 
due  impiega t i !  Chi  ha  la  documentaz ione  che  cont ras ta 
la  no t i f ica  r ich iede  l ’annul lamento  in  au to tu te la  e  so-
spende  i  t e rmini ;  ch i  v iene  convin to  che  l ’ accer tamento 
è  g ius to  va  a  pagare ,  ma c’è  ch i  non  ar r iva  neanche  ad 
en t ra re .  Mol t i  per  ev i ta re  ta le  f lage l laz ione  vanno d i re t -
tamente  a l la  pos ta . 

I l  p roblema non sono le  mot ivaz ioni  degl i  a t t i  d i 
contes taz ione ,  le  var ie  comunicaz ioni  sono  previs te 
da l la  legge  e  da l  “Regolamento”  de l  C.d .A.  de l la  S ime-
to  Ambiente . 

“Ma che  ne  sapevo?” ;  “Ogni  anno mi  a r r iva  la  bo l -
le t ta  e  la  pago!” . 

La  problemat ica  è  ben  p iù  complessa ,  l ’un ica  ta r i ffa 
in  v igore  e  leg i t t ima è  la  TARSU 2003 ment re  le  ta r i ffe 
TIA,  da l  2004 a l  2008,  non  lo  sono  perché  non  de termi-
na te  e  non  de l ibera te  da l  Cons ig l io  Comunale ;  dunque 
anche  g l i  At t i  d i  Contes taz ione  sono i l l eg i t t imi?!

In tan to  i  t e rmini  decor rono:  “Ho 60  g iorn i  per  ag i -
re  ed  ev i ta re  la  ‘bus ta  nera’ o  i l  fe rmo amminis t ra t i -
vo” ;  “E’ g ius to  fa re  f i le  in te rminabi l i  o  fa re  r icorso?” . 
Non sarebbe  p iù  u t i le  l ’annul lamento  d’uff ic io  g iacché 
le  spese  sos tenute  da l l ’ATO per  fa r  f ronte  a i  r icors i  e 
le  somme che  non  sono r i scosse  dagl i  a t t i  annul la t i  in 
au to tu te la  cont r ibu iscono a l l ’aumento  de i  cos t i  e  qu indi 
de l le  ta r i ffe .  S i  t ra t ta  d i  un  c i rco lo  in  cu i  ch i  perde  è 
sempre  i l  cont r ibuente . 

I  dubbi  aumentano ,  cont ro l lando le  bo l le t te  c i  s i  ac-
corge  che  negl i  anni  la  ta r i ffa  è  aumenta ta  ver t ig inosa-
mente ,  ma come mai?  La  TIA,  a  d i ffe renza  de l la  TARSU, 

deve  ass icurare  sempre  l ’ in tegra le  coper tura  de l  cos to 
de i  se rv iz i  che  s i  è  no tevolmente  incrementa to  graz ie 
anche  a  que l lo  de l la  s t ru t tura  ATO che  ne l  so lo  anno 
2008 è  s ta to  d i  1 .533 .129 ,49;  d i  cu i  i l  so lo  cos to  de l 
personale  (14  d ipendent i )  è  d i  1 .056 .094 ,60  i l  68 ,9%.

La soc ie tà  ha  accumula to  debi t i  per  150  mi l ion i  d i 
euro  che  noi  dovremo colmare  con  i l  pagamento  de l la 
tassa .  Ma se  l ’ob ie t t ivo  degl i  ATO è  que l lo  d i  rea l izzare 
un  s i s tema in tegra to  ed  uni ta r io  d i  ges t ione  de l  se rv iz io 
d’ ig iene  urbana ,  secondo cr i te r i  d i  e ff ic ienza ,  e ff icac ia 
ed  economic i tà ,  e  in  ques t i  anni  non  è  s ta to  raggiunto , 
non  sarebbe  megl io  sc iogl ie re  la  soc ie tà?

Perché  la  corsa  de i  18  Comuni  soc i  per  l ’approva-
z ione  de l la  TIA 2010?  Quanto  pagheremo per  i l  2010?  e 
tan t i  a l t r i  sono  g l i  in te r roga t iv i .

I l  Comi ta to  non  forn isce  so luz ioni ,  ma con  l ’a iu to  d i 
tu t t i  i  mot tes i  è  pronto  a  co l laborare  con  l ’Amminis t ra -
z ione  per  t rovare  punt i  d ’ incont ro .

Per  conoscere  le  nos t re  in iz ia t ive  v is i ta te  i l  s i to 
htpp/ /r ia lzat imotta . j imdo.com.

S.C.

S.C.

Comitato Civico Cittadino “Rialzati Motta”

C.C.C.  “Rialzati Motta”

A B B O N A M E N TO :
A n n u o  5 0 , 0 0  €

S o s t e n i t o re  1 0 0 , 0 0  €
B e n e m e r i t o  e  o n o r a r i o  1 2 0 , 0 0  €

( i n c l u s e  s p e s e  p o s t a l i )
PA G A M E N TO

 b o n i f i c o  b a n c a r i o  a  f a v o r e  d e l
C e n t r o  C u l t u r a l e  R i s v e g l i  o . n . l . u . s .

C r e d i t o  E t n e o - B C C  A g e n z i a  d i  M i s t e r b i a n c o
I t   3 6   V  0 7 0 8 0   8 4 0 7 0   0 0 0 0 0 0 0 0 5 4 9 5
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“La stirpe dei viaggiatori” “L’Esercito italiano ieri e oggi”

Alla piazza aveva preferito la quiete della “Campana”
Santo Platania, un nome da custodire 

Buon Natale e Felice Anno Nuovo!!!

Secondo incontro alla Biblioteca con “La via della seta” Mostra 

fotografica 

alla 

biblioteca 

Comunale 

“Angelo 

Emanuele”

L’iniziativa dell’assessorato co-
munale alla Cultura, “La stirpe dei 
viaggiatori”, ha proposto venerdì 4 
dicembre, nella Biblioteca comunale 
“Angelo Emanuele”, La via della seta, 
il viaggio, in 45 giorni tra luglio ed 
agosto 2001, raccontato con circa 300 
diapositive, da Pina e Nuccio Guarne-
ra, già protagonisti della prima puntata 
de “La stirpe dei viaggiatori” col viag-
gio in Etiopia.

Piccole perle, quelle di Pina e 

Nuccio, donate alla loro comunità “in 
punta di piedi”, con molta semplicità 
ed umiltà, come nello stile del loro 
andare liberi per il mondo. Di questo 
secondo viaggio, resteranno impresse 
nella memoria le immagini di una na-
tura immensa dominata da gigantesche 
montagne che toccano il cielo e valli 
rigogliose con l’incanto delle favole, e 
la presenza invasiva del colosso cinese 
già nelle terre di confine attraversate 
da Pina e Nuccio.

Dalla pakistana Peshawar, i nostri 
viaggiatori si introducono sino al con-
fine con l’Afganistan nella leggendaria 
valle del Kafiristan, per arrivare a Chi-
tral, da dove in jeep si spostano verso 
il nord al confine col Tajkistan lungo 
passi di oltre 5550 metri di altitudine, 
per approdare a Gilgt nella verde terra 
degli Hunza, il popolo più longevo del 
mondo. Salendo verso il confine cine-
se, i “nostri” percorrono in autobus la 
mitica Karakorum highway all’ombra 
dei ghiacciai eterni del Rakaposhi 
e del Nanga parbat, da dove entrano 
in Cina attraversando la catena hi-
malayana del Karakorum. Arrivano a 
Kashgar, citata nel Milione di Marco 
Polo, famosa per il suo mercato, e pro-
seguono in treno verso le oasi carova-
niere di Turfan, attraverso il deserto di 
Taklamakan, e Dunhuang, lambendo 
il deserto di Gobi, conosciuto per le 
statue di Buddha alte 30 metri, ricava-
te all’interno di una montagna. Rag-
giungono Golmud, uno dei confini via 
terra che consente l’accesso in Tibet, e 
aspettano invano una settimana per un 
permesso di transito, che poi sarà ne-
gato, mentre i cinesi celebrano il gior-
no dell’invasione tibetana come un 

atto di liberazione! Ritornano dunque 
in Pakistan, per andare fino in Nepal, 
da dove riprendere il volo per l’Italia.

A chiudere, in maniera conviviale, 
la piacevole seconda puntata de “La 
stirpe dei viaggiatori”, delle ciambelle 
alla mela ed il cosiddetto “salame tur-
co”, biscotti, burro e cacao.

Il prossimo viaggio: Mosca/San 
Pietroburgo, venerdì 8 gennaio 2010, 
ore 18,30, lo racconterà Pippo Santa-
gati.

Su iniziativa dell’assessorato comunale alla Cultura è stato realizzato, da mercoledì 9 a domenica 13 
dicembre, un progetto culturale sulla storia dell’Esercito italiano, articolato in una mostra di foto 

storiche sul tema “L’Esercito italiano ieri e oggi”, ospitata nei locali della Biblioteca comunale, e in un incon-
tro con gli alunni del locale Istituto comprensivo “Gabriele D’Annunzio”, presso l’Auditorium della Scuola 
Primaria, sul tema “La Bandiera italiana, l’Esercito italiano e i valori della Repubblica nella Costituzione”, 
trattato dal dott. Federico Distefano, consulente per le attività promozionali dell’Esercito al Centro Documen-
tale di Catania.

Il filo logico della mostra di foto storiche ha mostrato l’evoluzione dell’Esercito, da Arma alimentata dalla 
coscrizione obbligatoria, dalla prima guerra mondiale ai tempi più recenti della “Guerra fredda”, al nuovo 
assetto, non più di popolo ma di professionisti, fondato sui volontari, uomini e donne, sempre più impegnati 
in Italia in azioni a sostegno della protezione civile e della sicurezza, e all’estero in missioni umanitarie di 
pace, finalizzate al mantenimento di condizioni accettabili di convivenza civile ed alla realizzazione di una 
rete minima di infrastrutture necessarie al futuro Stato autodeterminato.

Nell’incontro con gli alunni del locale Istituto comprensivo, reso possibile grazie alla disponibilità della 
dirigente scolastica Daniela Di Piazza e del personale docente e non docente, il dott. Federico Distefano ha 
intrattenuto piacevolmente la platea ricordando le origini della Bandiera italiana ed i valori di difesa della 
Patria e della legalità posti alla base dell’esistenza dell’Esercito italiano e della sua evoluzione al passo con 
i tempi e la storia. 

Santo  Platania, un nome che ai più giovani del Rione Maestri  dice 
poco, forse l’avranno sentito solo nominare. Da sempre alle passeggiate in 
piazza Umberto, dove aveva svolto la propria attività per decenni, egli ave-
va preferito la quiete della  “Campana”. Eppure il Suo nome, come i nomi 
di tanti altri “vecchi” è da custodire gelosamente, negli annali del Rione.

Il signor Platania, u zu Santu o Santu do tabacchinu, per gli amici che 
trascorrevano i lunghi pomeriggi d’inverno nella Sua rivendita di tabacchi, 
è stato sempre un punto di riferimento , un’ icona per il Rione Maestri.

Il cassiere del Rione per eccellenza! Non c’era ricavato della questua, 
o  della vendita di un solo grammo di frumento, offerto all’allora “Gio-
vani Cantanti del Partito Operaio “, in occasione della festa in onore di 
Sant’Anastasia, o di un, saltuario, contributo degli amici del Rione, che 
non passasse dalle Sue mani. E lui, con scrupolosa cura, ne prendeva nota, 
registrava tutto nel Suo quaderno. Niente una distrazione, un’operazione 
errata.  

Quando, a cavallo tra gli anni settanta e ottanta, c’è stata la svolta epo-
cale nella conduzione del Rione, ‘u  ‘zu Santu, ancora cassiere del neo-nato 
Rione, leggeva, incredulo e perplesso, i preventivi che gli sottoponeva-
no per i festeggiamenti  di Sant’Anastasia. E chiedeva e si chiedeva dove 
prendere i milioni di lire che occorrevano per pagare i fuochi d’artificio, la 
banda musicale, la discesa della Quartina, del Partito e tutte le spese che 
seguivano. Ma aveva acume, spirito giovanile, si era reso subito conto che 
i tempi stavano cambiando, che la Festa non si svolgeva più come una vol-
ta. C’erano la Candelora, gli Sbandieratori il Corteo storico. C’era  bisogno 
di più denaro e doveva esserci maggiore impegno da parte di tutti: giovani 
e meno giovani.  E si meravigliava quando nessuno andava a chiedergli 
un contributo per il Rione. E quante volte è venuta Margherita, la figlia, a 
consegnare la quota del tesseramento e non solo.

Il ricordo più bello che vogliamo tenere vivo nella memoria di tutti i ri-

onali è l’entusiasmo, quasi 
fanciullesco, sicuramente 
sincero fino all’emozione, 
la gioia  che, l’ultimo Ma-
stro di Vara del nostro Ri-
one, ha provato il giorno in 
cui, in prossimità della Fe-
sta  gli è stato chiesto se si 
sentiva di salire sul fercolo 
di Sant’Anastasia. Nessun 
tentennamento: è stato un 
“si” secco, sicuro, malgra-
do le paure della famiglia, 
data l’età  avanzata.

Siamo certi che il Ri-
one non poteva meglio di 
così ricambiare, in minima 
parte,  il suo ringraziamen-
to a un uomo che della co-
erenza e dell’onestà ne ha 
fatto ragione di vita.

 Il Signor Platania, ‘u 
zu Santu, o Santu do ta-
bacchinu, come preferite,  se n’è andato per sempre lasciando in tutti  noi 
un vuoto. 

 Se ne è andato, all’età di 98 anni, come Suo costume,in punta di piedi, 
come vanno via le persone per bene, circondato dall’affetto dei Suoi cari e 
da tanti amici. E se credete di trovare traccia del Suo passaggio che non sia 
l’onestà, la dedizione, il senso civico, anche come amministratore pubbli-
co, modelli di vita che hanno contraddistinto la Sua esistenza,  non cercate 
perché qualunque altra cosa doveste trovare non avrebbe, al confronto, 
alcun valore.

Mercato di Peshawar

Santy Caruso S. C.

Rione Maestri

Nell’accostarsi del Santo Natale e del  nuovo anno, il mio pensiero corre verso chi, in quest’ultimo periodo di crisi economica, ha dovuto ridurre, se non proprio 
rinunciare, a tante buone abitudini e vantaggi degli anni passati; e va soprattutto alle fasce deboli di sempre, agli anziani e a tutti quelli che, in un modo o 

nell’altro, hanno incontrato mille difficoltà nella vita di ogni giorno.
L’Amministrazione comunale, malgrado le difficoltà economiche e i tagli finanziari, sta cercando di organizzare una serie di Eventi di Spettacolo e di Cultura 

rivolti alla scuola e alla collettività tutta.
Non abbandonando la Speranza e pensando soprattutto al futuro dei bambini e dei giovani, formulo gli auguri più fervidi e calorosi a tutti i miei concittadini per 

un Santo Natale di pace e gioiosa  serenità.

Il Sindaco
Angelo Giuffrida

Per non dimenticare
19 dicembre ore 17.30

l’Arte della bandiera – Storia ed 
evoluzione

PROGRAMMA:
Sabato 19 dicembre Ore 17.45

Introduzione: Prof. Salvatore 	
		    Conte

Saluto agli intervenuti ed introdu-
zione al convegno del Presidente 
del Rione Maestri.

Ore 18.00:   Inizio Lavori:
 “Dalla costituzione della FISB 
1967 al 2000”;
Relatore: Fausto Brugnoni

Ore 19.00: Il nuovo corso:
dal 2000 al giorno d’oggi
Relatore: Stefano Mosele

Ore 19.30: Interventi
Ore 20.00: Conclusioni
del Presidente della Federazione 
Italiana Sbandieratori, 
prof. Danilo Pederini

CONVEGNO:Dongione Normanno
Festeggiare un anniversario. 

Ripercorrere un percorso lun-
go trent’anni. Ricordare in un virtuale 
appello nominale i tanti, ragazze e ra-
gazzi, giovani e meno giovani, che con la 
bandiera piuttosto che con il tamburo o la 
chiarina hanno indossato la divisa bianco-
azzurra. Dire loro “Grazie!” per quello che 
hanno fatto o stanno continuando a fare per 
il Rione senza frasi d’occasione o fronzoli 
di maniera; questi i motivi che hanno deter-
minato la scelta di questo Convegno. 

Due corsie parallele della stessa stra-
da: L’evoluzione dell’ arte della bandiera   
secondo i canoni della Federazione e un 
“come eravamo” del Gruppo che, da sem-
pre,  ne ha fatto parte.

Passato e Futuro legati dal fil rouge 
dei ricordi, delle delusioni, delle gioie, dei 
successi rivisitati nei momenti più innova-
tivi  della vita agonistica della Federazione 
Italiana Sbandieratori. Due date importanti : 
dalla nascita della Federazione al 2000 e 
dal 2000 ai giorni nostri.

Con l’augurio di fare cosa gradita a 
tutti e  che,  nelle parole dei Relatori, del 
Presidente della Federazione, molti possa-
no riconoscersi e rivivere un momento del-
la propria attività agonistica si archivia un 
altro, importante,  tassello della nostra vita 
associativa.

Un uomo onesto è l’opera più nobile di Dio
(Alexander Pope da Saggio sull’Uomo) 
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“Premio Santa Barbara-Sara Vittorio”
All’Excelsior, la cerimonia del Premio titolato all’indimenticabile insegnante

In scena suggestivi presepi viventi Per un Natale di solidarietà 
Grande sensibilità verso i drammatici problemi umanitari Antichi mestieri e personaggi di una Paternò che non esiste più

A.R.

Inaugurato Museo Civiltà Contadina
Uno spaccato della vita contadina fino alla metà del ’900

Il 12 maggio del 1994 veniva inaugurato presso la 
Scuola Media Marconi  di Paternò il Museo della 

Civiltà Contadina, che vantava oltre mille e cinquecento 
manufatti raccolti e catalogati in anni di  attenta ricerca 
ambientale da parte di alunni e docenti della scuola.

Quindici anni dopo, esattamente l’8 dicembre 2009, 
il museo, dopo anni d’attesa, trova una collocazione più 
consona presso l’ex Macello Comunale, in via Fonte 
Maimonide, una costruzione risalente al lontano 1933 su 
progetto dell’ing. Rosario La Russa.

L’inaugurazione dei nuovi locali del Museo Civico ha 
visto la presenza dell’assessore regionale 

ai Beni Culturali, on. Lino lenza, del presidente della 
Provincia di Catania, on. Giuseppe Castiglione, del depu-
tato nazionale, on. Salvo Torrisi, del  sindaco di Paternò 
avv. Pippo Failla e dell’ assessore alla Cultura Gianfranco 
Romano.

L’assessore Romano ci informa sull’evento: «Il Mu-
seo Civico della “Civiltà contadina” nasce dalla collabo-
razione tra gli assessorati regionali ai Beni Culturali e alla 
Pubblica Istruzione, 

attraverso la Sovrintendenza ai Beni Culturali e Am-
bientali di Catania, la Provincia Regionale di Catania, il 
Comune di Paternò e l’I.C.  “Gugliemo Marconi”  di Pa-
ternò. 

Il museo fa parte integrante di un percorso turistico-
museale che comprende il Castello Normanno, il Museo 
Archeologico, le Salinelle e la Galleria d’Arte Moderna.

Ringraziamo per la concessione il D.S. dell’I.C. “G. 
Marconi”, prof.ssa Nunzia Mazzarino e per l’incessante 
lavoro svolto negli anni i professori Alfio Ciccia, Mimmo 
Chisari, Saverio Amato, Antonino Vincenzo Coppola e 
l’avv. Pippo Virgillito».

Con le nuove sezioni, ospitate in 16 box,  viene offer-
to un vivo spaccato della vita contadina nelle nostre cam-
pagne fino alla metà del Novecento,  nella sua prospettiva 
sociale, antropologica e socioeconomica.

Va sottolineato come il Museo della “Civiltà Contadi-
na”” è stato anche pensato come messaggio alle genera-
zioni presenti e future, di richiamo al rispetto ed alla valo-
rizzazione delle tradizioni locali e del nostro territorio.

La Festa di Santa Barbara 
nelle immagini del passato

“Costruiamo insieme l’Album fotografico della Festa di Santa Bar-
bara”. Così è stata titolata una delle iniziative organizzate dal Circolo 
Cittadino Santa Barbara V.M. di Paternò in occasione della grande Fe-
sta di dicembre appena trascorsa. 

L’ “Album” è stato costruito con le immagini raccolte e/o riprodotte 
che poi sono state esposte, dal 30 Novembre all’11 Dicembre, presso la 
Galleria d’Arte Moderna di Via Monastero. 

Diversi  paternesi hanno rovistato tra le foto di famiglia alla ricerca 
della vecchia foto, scattata in occasione della festa di Santa Barbara, 
per ritrarre momenti di fede e di folklore: a casa o per le vie della 
città. 

L’idea è partita dal desiderio di realizzare un archivio fotografico 
che rimanga a perenne testimonianza della devozione di Paternò verso 
la sua Santa Patrona; un modo questo per ricordare l’immutabile amore 
che i Paternesi nutrono per la Santa Patrona attraverso i volti e le im-
magini di ieri.

Un Natale più che mai all’insegna della solidarietà 
quello che si vive quest’anno al IV Circolo Didattico “Mi-
chelangelo Virgillito” di Paternò, con una serie di iniziative 
volte a raccogliere fondi a favore degli alluvionati di Mes-
sina.

La prima proposta della scuola è stata quella di allestire 
un concorso legato alla sagra del dolce dall’emblematico 
titolo “L’arte..del dolce”, concorso che ha visto la parteci-
pazione entusiasta di tante mamme che si sono impegnate 
a preparare squisiti dolci, belli veramente da vedere oltre 
che… buoni da mangiare!

Al realizzatore del dolce più bello, proclamato da una 
giuria di esperti, genitori ed insegnanti  è andata una tar-

ga, mentre a tutti gli altri partecipanti un attestato di 
partecipazione. 

La seconda iniziativa si riferisce a quella che 
ormai si può considerare una vera e propria tradi-
zione della scuola: il Concerto di Natale del “Coro 
di voci bianche Michelangelo Virgillito”, coordinato 
dall’insegnante Teresa Mancuso e condotto dal mae-
stro Salvatore Coniglio, quale esperto esterno.

Il concerto è stato programmato per  il 20 di-
cembre  presso la chiesa Ex Monastero; pure in que-
sta occasione, tutto il ricavato verrà  devoluto agli 
alluvionati dei paesi del messinese.

Ma non solo: anche quest’anno la scuola ha ac-
colto la proposta Unicef “Adotta una Pigotta” che 
ha testimoniato, ancora una volta,  la grande dispo-
nibilità di mamme, nonne e insegnanti che hanno 
confezionato con tanta dedizione splendide pigotte, 

a favore dei bambini del terzo mondo.
Il Dirigente Scolastico, prof.ssa Agata Vittorio,  dichia-

ra: «Come sempre i genitori dei nostri alunni,
rispondendo con grande entusiasmo alle nostre propo-

ste di solidarietà, hanno dimostrato una grande sensibilità 
verso problemi umanitari come il dramma degli alluvionati 
di Messina che ci tocca così da vicino, senza dimenticare i 
bambini che soffrono in paesi lontani. Ringrazio di cuore 
tutti i genitori, oltre che gli insegnanti e tutto il persona-
le scolastico che si è adoperato con tanto impegno nella 
gestione delle nostre iniziative. Auguro di cuore un Santo 
Natale a tutta la nostra utenza, al corpo docenti e a tutto il 
personale ATA»

Tutti intorno al presepe… Con questa po-
etica metafora, gli alunni della Scuola 

dell’Infanzia Statale “Michelangelo Virgillito” del 
IV Circolo Didattico di Paternò hanno messo in 
scena suggestivi presepi viventi, ambientati in sedi 
diverse: le sezioni B- C-D-E-F-H in una delle chie-
se più antiche di Paternò, Santa Maria dell’Alto, 
Matrice, sita nella Collina Storica, mentre la sez. 
A nella Parrocchia “Sacro Cuore” e la sez. G nei 
locali del plesso di V.le Kennedy.

Con l’allestimento di un “Presepe Vivente” le 
insegnanti hanno inteso far rivivere il Natale a Pa-
ternò nella cosiddetta “civiltà contadina”, quando 
il consumismo e l’egoismo non dominavano la vita 
sociale che era fatta di riti semplici, permeati di 
semplicità ed armonia e vivificati da valori umani 
e spirituali.

Tale scelta si inquadra nella ricerca delle con-
suetudini e tradizioni locali così come previsto dal 
progetto d’Istituto “Io ho diritto a. .. vivere le mie 
tradizioni” e ha coinvolto docenti e genitori nelle 
ricerche dei personaggi, dei costumi, degli utensili 
d’epoca, così come in quelle degli antichi mestieri 
di un passato ormai lontano, ma non dimenticato. 

Ogni Presepe Vivente è stato composto con 
quadri tipici sia del periodo storico, cioè la venuta 
di Gesù Bambino al mondo, che d’epoca: l’annun-
ciazione dell’Angelo a Maria, la Natività, gli An-

geli che portarono il messaggio divino ai pastori, i 
ciaramiddari, i Re Magi, gli antichi mestieri e per-
sonaggi emblematici di una Paternò che non esiste 
più, come il cantastorie o il pescatore di larunghie, 
o come i pupi siciliani, testimoni di una cultura or-
mai scomparsa.

Negli spazi scolastici, con la collaborazione 
delle mamme, sono state allestite le antiche icone 
natalizie, anticamente chiamate nuvene o atareddi, 
realizzate con erba spina e addobbate da ogni tipo 
di spinnagghi, i poveri doni di una volta, come tra-
dizione vuole.

La ricerca di antiche nenie natalizie ha con-
tribuito ad arricchire il patrimonio linguistico dei 
bambini e a valorizzare il nostro dialetto, spesso in 
famiglia  precluso ai bambini.

Si è voluto gettare, in questo modo, un ponte 
tra passato e presente per vivere, sin dalla prima 
infanzia, in modo concreto le tradizioni della pro-
pria città e, soprattutto,  per portare il messaggio 
d’amore e di pace della capanna di Betlemme, fino 
ai giorni nostri. 

Si ringraziano   per la collaborazione prestata i 
genitori degli alunni e tutto il personale scolastico 
coinvolto e un grazie particolare a Padre Salvatore 
Alì e a Padre Nunzio Chirieleison, per l’accoglien-
za nella Chiesa “Santa Maria dell’Alto” e nella Par-
rocchia “Sacro Cuore”.

Serata densa di emozioni il 7 dicembre al 
cine-teatro “Excelsior” di Paternò per il conferi-
mento del “Premio Santa Barbara-Sara Vittorio”  
e la consegna della borsa di studio “Sara Vitto-
rio”, riconoscimenti entrambi titolati all’indimen-
ticabile insegnante prematuramente scomparsa il 
17 dicembre del 2007.  “Il premio Santa Barbara-
Sara Vittorio - ci comunica l’assessore alla Cul-
tura Gianfranco Romano - quest’anno è andato 
al comandante della locale Compagnia dei Cara-
binieri, capitano Antonio Maione per aver sapu-
to gestire in modo ottimale il problema rifiuti e 
l’intera festa della Santa Patrona, anche e, soprat-
tutto, nei momenti più difficili. A lui e all’intera 
Compagnia dei carabinieri va il Nostro più sentito 
ringraziamento”.

Nel corso della serata, organizzata in sinergia 
tra l’Assessorato alla Cultura con la collabora-
zione dell’Assessorato alla Pubblica Istruzione e 
le associazioni Città Viva e GDVS-FIDAS, sono 
state assegnate diverse targhe di riconoscimento a 
coloro i quali hanno collaborato alla ottimale riu-
scita della Festa di Santa Barbara 2009 o, comun-
que, per aver intrapreso iniziative degne di meri-
to. Tra questi ultimi è stata insignita la scuola “IV 
Circolo Didattico Michelangelo Virgillito” per 
aver creato una varetta nell’ambito del progetto, 
in continuità tra scuola dell’infanzia e monoen-
nio, “Piccoli ricercatori di… tradizioni locali”:  
una targa è andata al Dirigente Scolastico, prof. 
ssa Agata Vittorio, all’ins. Francesca Caccamo, 
quale coordinatrice del progetto,  al signor Rober-
to Bellini, il restauratore che a titolo assolutamen-
te gratuito ha decorato, coinvolgendo gli alunni, 
la “Varetta”, al signor Salvatore Asero per averne 
costruito la struttura lignea, al signor Antonino 
Impallommeni per aver impiantato l’apparato 
elettrico e all’ingegnere Saverio Catania per aver 
ideato il progetto.  Sono stati, inoltre, consegnati 
gli attestati di partecipazione agli alunni che han-
no partecipato alla tradizionale “Entrata dei can-
tanti” del 3 dicembre,  premi consegnati perso-
nalmente dall’assessore alla Cultura Gianfranco 
Romano e dall’assessore alla P.I. Alfio Virgolini, 
coadiuvati dai “colleghi” più giovani dei “Consi-
gli Comunali dei ragazzi” delle scuole dell’obbli-

go della Città. Momenti veramente densi di com-
mozione si sono vissuti nel corso  della consegna 
della Borsa di studio “Sara Vittorio”, cerimonia al 
suo II anno, fortemente voluta dall’Associazione 
“Città Viva”, nella persona della Presidente Gra-
zia Scavo, dall’Associazione G.D.V.S.- FIDAS di 
Paternò, nella persona del Presidente Piero San-
toro e dalla famiglia Vittorio-Sinatra. Madrina del 
premio è stata la prof.ssa Agata Vittorio, sorella 
di Sara che, sulle meravigliose note de “La vita 
è bella”, quello che si può considerare l’inno di 
Sara, ha tracciato un ritratto intimo della sorella, 
da cui è emersa una  personalità forte e viva non 
solo nell’impegno sociale e nel volontariato ma 
anche, e soprattutto,  tra gli affetti più cari. La 
commissione giudicatrice del concorso, dal tema: 
“ Sicilia e autonomia: la mia terra, scopro il suo 
volto e le sue radici”, presieduta da Luigi Sinatra, 
figlio di Sara Vittorio,  ha giudicato migliore ela-
borato quello di Elisabetta Gulisano, un’alunna 
della V B del IV C.D. “Michelangelo Virgillito”, 
proveniente da Giambilieri a seguito dell’alluvio-
ne di ottobre. Ad Elisabetta Gulisano è andata, 
quindi,  la Borsa di Studio di Euro 500, donata 
dalla famiglia Vittorio-Sinatra, mentre altri 5 pre-
mi ex equo sono andati ad altrettante scuole pri-
marie: I.C. Gian Battista Nicolosi,  (3 premi), I.C. 
“G.Marconi” e IV C.D. “M. Virgillito”. 

La magnifica serata si è conclusa con un con-
certo dell’Orchestra Sinfonica dell’Ersu di Ca-
tania, come ci illustra l’assessore alla P.I., Alfio 
Virgolini: “Il concerto “Momento musicale” è 
stato organizzato dall’ “Assessorato alla Pubblica 
Istruzione e Rapporti con l’Università” e costitu-
isce un momento molto significativo per Paternò 
in quanto aver ottenuto la presenza dell’Orchestra 
Sinfonica dell’Ersu (Ente Regionale per il Diritto 
allo Studio Universitario) nella nostra Città è un 
evento che ci onora e che, ci auguriamo preluda 
ad instaurare rapporti significativi non solo con 
le scuole dell’obbligo ma anche con quelle delle 
Scuole Superiori ”. Il concerto diretto dal Maestro 
Antonella Fiorino, ha accolto brani di Vincenzo 
Bellini, Gioacchino Rossini, Astor Piazzolla, Car-
los Gardel, Johnn Williams, Nicola Piovani e Le-
onard Bernstain.

Agata Rizzo

C.C.S.B. Foto: Orazio Oliveri

Attività extrascolastiche alla “Virgillito”

A.R.



Belpasso, questo dicem-
bre, vuole essere un’oc-

casione per rilanciare tutte le atti-
vità del territorio e le sue risorse: 
la grande devozione nei confronti 
della Santa Patrona, le tante forme 
di artigianato locale che spesso 
diventa arte, la cultura, il teatro, le 

bellezze di un territorio eterogeneo che offre ai visitatori il 
paesaggio pedemontano dell’Etna, ed i profumi degli agru-
meti della Piana.

Per questo, nella mia amata cittadina, quest’anno, si 
sono unite una sinergia di forze e di intenti capaci di attirare 
l’interesse dei turisti su tutte le risorse del territorio nell’ot-
tica di una maggiore attenzione e tutela nei confronti dei 
consumatori.

Tutto ciò è stato annunciato nel corso di un incontro 
nella sala consiliare del Comune di Belpasso al quale han-
no partecipato le associazioni di categoria, Confesercenti, 
Codacons e Confcommercio, la Pro Loco di Belpasso, 
l’Amministrazione comunale, il direttore di Etnapolis Al-
fio Mosca, per uno stretto rapporto di collaborazione tra il 
Centro commerciale e le iniziative del centro storico, ed il 
presidente della Provincia Regionale di Catania, Giuseppe 
Castiglione, che ha promesso l’impegno della Provincia per 
supportare le tante iniziative in atto a Belpasso nel mese di 
dicembre, valore aggiunto per tutto il territorio etneo.

E in questo contesto si inquadra l’originalissimo spetta-
colo della lunga notte della vigilia della festa di Santa Lucia, 
quando in piazza Duomo ed in Piazza Umberto, gremite di 
gente, si attende il giorno della festa con la “spaccata dei 

carri di Santa Lu-
cia”.

Per vedere la 
particolare mani-
festazione intrisa 
di fede, devozione, 
arte, cultura e storia 
locale, folle di visita-
tori si mischiano alla 
popolazione belpas-
sese. 

I carri di Santa 
Lucia sono grandio-
se macchine sceni-
che montate su carri 
agricoli. Vengono 
trasportati chiu-
si nelle due piazze 

adiacenti il Duomo, dove scena dopo scena, illustrano un 
percorso di fede e di storia che culmina con l’apoteosi della 
Santa Patrona, in un tripudio di luci, musiche, colori, ma-
gnifiche scenografie, fuochi d’artificio e scampanii festosi 
del Campanone. 

Ma Belpasso è tanto altro ancora. Nel mese di dicem-
bre le tavole si riempiono di tutti i prodotti locali, dai ba-
starduna, qualità di fichidindia tipica di Belpasso, ai tanti 
prodotti alle mandorle della tradizione dolciaria, ai tarocchi 
degli agrumeti, alle tipiche scacciate, alle ottime qualità di 
olio nuovo e alla ricotta. Pane con l’olio nuovo sarà infatti 
offerto ogni weekend di dicembre negli oleifici Mio e Rus-
so, mentre a Borrello e poi in Piazza Umberto sarà possibile 
degustare la ricotta calda del posto. 

E poi, ancora l’artigianato locale in mostra nei locali del 
Circolo Operai in piazza Umberto, mentre per iniziativa del 
gruppo scout Agesci Belpasso 1, a Belpasso sarà possibile 
partecipare alla XV edizione del concorso a Premi “Il Pre-
sepe più Bello” che, tra i tanti presepi in concorso, ne rende 
visitabili 15 (allestiti con cura da abili presepisti noti non 
solo a livello locale, o regionale ma anche a livello naziona-
le) nei locali di via Roma adiacenti a Duomo. 

E ancora presepi in mostra in piazza Umberto, che a 
dicembre, si trasforma nel cuore pulsante del paese, saranno 
esposti in una mostra curata dalla Pro Loco, che invece nella 
sua sede di via I Retta Levante ad angolo con piazza Duo-
mo, ospita la mostra permanente di artisti belpassesi.

E se di Arte si parla a Belpasso, è necessario ricordare 
la vivace attività del teatro “Nino Martoglio” con un calen-
dario ricco di appuntamenti con gli spettacoli delle quattro 
compagnie locali. Una tradizione, quella teatrale, che affon-
da le sue radici nell’attività e nelle opere di Nino Martoglio 
e Antonino Russo Giusti. E sulla scia luminosa di questi 
due grandi concittadini, sono venuti fuori la storica Brigata 
D’Arte che offre, oltre a messe in scena di propria produzio-
ne, prestigiosi spettacoli delle migliori compagnie teatrali, e 
il Gruppo Teatro Città di Belpasso, attivissima fucina per i 
talenti locali ai quali offre la possibilità di misurarsi accanto 
a grandi attori. 

In tutto ciò si inseriscono le prime iniziative delle quat-
tro aree commerciali di Belpasso che, coordinante dalla 
Confcommercio, hanno addobbato le strade principali del 
centro Etneo con alberi di natale, le tante attività del circolo 
Cittadino Santa Lucia e il concorso “Vetrine in Festa” per la 
realizzazione della vetrina più bella. 

Per rispondere meglio alle esigenze dei belpassesi, si è 
sempre cercato di stringere un forte rapporto collaborativo 
con il dott. Alfio Mosca, direttore del Centro commerciale 
di Etnapolis. Questo il senso di un box comunale all’interno 
della città commerciale. Stiamo ora lavorando per attivare 
quanto prima un servizio navette per i belpassesi.

Colgo l’occasione per espri-
mere i più fervidi auguri di 

Buone Feste a tutti i miei con-
cittadini
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XXIII Edizione “Premio Martoglio”
Ritorna l’appuntamento promosso dal Circolo “Athena” 

Il Premio Letterario Internazionale “Nino Marto-
glio”, già alla sua XXIII edizione, e la festa del libro e 
della cultura ritornano puntualmente a Belpasso per dare 
lustro alla nostra Sicilia. 

Promossa dal Circolo culturale Athena con il patro-
cinio della Provincia di Catania, della Regione siciliana 
e del Comune di Belpasso, e con la consulenza scienti-
fica della Facoltà di Lettere e Filosofia e dell’Istituto di 
Storia dello spettacolo siciliano, la prestigiosa manife-
stazione si è imposta nel panorama nazionale delle ini-
ziative culturali per la particolare opera di valorizzazione 
del libro e della lettura. L’unicità del Martoglio consiste 
nella disponibilità dei premiati a destinare la somma ri-
cevuta nell’acquisto di libri che vengono sorteggiati fra 
il pubblico intervenuto alla cerimonia di consegna dei 
premi. I numerosi volumi distribuiti danno l’opportunità 
di approfondire la conoscenza dei premiati, sollecitan-

do un dialogo ideale con scrittori ed intellettuali attra-
verso la lettura delle loro opere.  Gremitissimo come 
sempre il Teatro Comunale di Belpasso per la cerimonia 
di consegna, avvenuta sabato 28 novembre, presenta-
ta con brillante professionalità da Flaminia Belfiore e 
quest’anno impreziosita dagli interventi musicali dagli 
attori e cantanti Alessandra Lombardo e Salvo Disca 
che hanno proposto canti e filastrocche della tradizio-
ne siciliana. Dopo i saluti della presidente del Circolo, 
Cettina Muratore - che ha sottolineato l’importante ini-
ziativa della Novecento editrice di fare dono al Comune 
di Belpasso dei preziosi volumi esposti nella mostra al-
lestita al Circolo degli Operai (aperta al pubblico fino al 
3 dicembre) - di Alfio Papale (sindaco di Belpasso) e di 
Giuseppe Castiglione (presidente della Provincia di Ca-
tania), la giuria di qualità, composta da Gianvito Resta, 
Sarah Zappulla Muscarà, Domenico Tempio, Raffaele 

Zanoli, Alfio Papale, Cettina Muratore, ha premiato, per 
la sezione Editoria, Domitilla Alessi fondatrice della 
Novecento Editrice a motivo della “filosofia vincente 
di una casa editrice che ha sempre puntato sulla quali-
tà della produzione, sulla promozione della specificità 
culturale della Sicilia, sull’alto profilo dei suoi autori e 
su un’offerta di temi e di ambiti del sapere sempre più 
variegata”.

Per la sezione Opera Prima a conseguire il rico-
noscimento è stato Domenico Trischitta con il roman-
zo Una raggiante Catania (Excelsior 1881), opera che 
“rivela un’attenzione vigile alla natura umana colta 
nei suoi eccessi e nella sua complessità esistenziale, e 
traccia la metamorfosi di una città - raggiante del mag-
ma vulcanico - che di quella natura diviene specchio 
e metafora”. Per la sezione Letteratura per ragazzi il 
Premio Martoglio è andato a Ornella Della Libera per 
il romanzo Florian del cassonetto. Storia di un piccolo 
Rom (Rizzoli, 2008), con cui “l’autrice vuole far riflet-
tere il giovane lettore proiettandolo fuori da una visione 
individualistica della vita verso la realizzazione di una 
dimensione e di un impegno sociale fondato sui valori 
dell’accoglienza umanitaria, della tolleranza culturale, 
della convivenza pacifica”. 

La sezione Athena, premio riservato a personalità 
del mondo dello spettacolo e dell’arte, è andata all’at-
tore Pippo Pattavina “attore elegante, raffinato dici-
tore, dotato di grande personalità espressiva e di una 
non comune ecletticità che lo fa trascorrere agilmente 
dal registro tragico ai toni brillanti della comicità, dal 
repertorio classico al teatro di tradizione dialettale, ha 
saputo imprimere ai suoi numerosi personaggi il segno 
inconfondibile della passione e dell’ironia, della forza 
del temperamento e della levità incantata della poesia”. 
Pattavina ha poi regalato al pubblico la lettura di un gu-
stosissimo racconto di Leonardo Sciascia.

A partire dall’edizione di quest’anno la manifesta-
zione si è arricchita della sezione Martoglio Europeo 
in omaggio alla sua vocazione internazionale attestata 

dalle iniziative di gemellaggio culturale con paesi come 
l’Austria e la Spagna. Il riconoscimento è andato a Do-
minique Budor, docente della Sorbona di Parigi, i cui 
“contributi critici, articolati in un imponente numero di 
pubblicazioni, si caratterizzano per la scelta della pro-
spettiva semiologica, per la raffinata e puntuale capacità 
di indagine rispetto a generi come la narrativa e il teatro, 
ma anche a forme d’arte legate all’immagine, come il 
film e il fumetto”.

Per la sezione Giornalismo il premio è stato conferito 
a Francesco Merlo, per il volume FAQ Italia (Bompiani, 
2009), opera in cui “attraverso un linguaggio nitido, uno 
stile graffiante e satirico, una struttura concettuale for-
temente aperta e dialogica, la riflessione del giornalista 
mette a nudo contraddizioni e stranezze del Belpaese, 
e la sua verve diviene travolgente quando l’oggetto dei 
suoi strali sono i politici, dei quali non esita a mettere a 
fuoco senza timori reverenziali le poche qualità e i tanti 
limiti, mentre in sottofondo lascia intravedere i contorni 
di un presente opaco e di un passato che, svestito dagli 
orpelli della retorica, si svela in tutta la sua pochezza”.

Per la sezione Letteratura il premio è andato a Ga-
etano Savatteri, giornalista, scrittore e drammaturgo 
che con il suo recente volume I ragazzi di Regalpetra 
(Rizzoli, 2009) “ricostruisce gli eventi criminosi avve-
nuti a Racalmuto negli ultimi vent’anni, e scolpisce un 
microcosmo siciliano che diviene metafora di una più 
universale condizione umana sempre in bilico tra cieca 
violenza e lucida ragionevolezza, tra illegalità e giusti-
zia, tra barbarie e civiltà. Ancora una volta lo scrittore, 
svelando il lato oscuro di una Sicilia ammorbata dalla 
mafia, indica nella forza della parola e della letteratura 
l’unico orizzonte di salvezza civile e culturale”.

Nel corso della serata è stata annunciata l’importante 
istituzione, avvenuta nei giorni scorsi presso l’Università 
spagnola di Salamanca, della Cattedra Sicilia, su inizia-
tiva di Sarah Zappulla Muscarà, docente dell’Università 
di Catania, e di Enzo Zappulla, presidente dell’Istituto 
di Storia dello Spettacolo siciliano. Mary Virgilio

Il Sindaco
Alfio Papale

COMUNE DI BELPASSO
Presidenza del Consiglio Comunale

Il Presidente del Consiglio
Geom. Nino Rapisarda             

    I Consiglieri Comunali

C   i è gradito porgere i nostri piùfervidi auguri per un sereno Natale
e un Anno nuovo di pace e prosperità

Appuntamenti di dicembre Ecoteca, la prima vetrina sull’Ambiente
Uno spazio informativo per promuovere la qualità della vita

Una vetrina sull’ambiente per conoscere e scoprire 
tutto ciò che gira intorno alla nostra natura al fine 

di promuovere il concetto di cultura ambientale: è que-
sto, e tanto altro ancora, ECOTECA, la prima mediateca 
sull’ambiente, inaugurata nel marzo del 2008 presso il cen-
tro commerciale Etnapolis.

Ecoteca è stata finanziata dalla Regione Siciliana – 
Assessorato Territorio e Ambiente con la collaborazione e 
realizzata con la preziosa disponibilità della Direzione del 
Centro Commerciale Etnapolis.

Ecoteca è concepita come un vero e proprio spazio 
informativo e si pone il chiaro obiettivo di parlare non sol-
tanto del concetto legato alle problematiche ambientali ma 
anche e soprattutto di qualità della vita. Questo perché co-
noscere, proteggere e tutelare l’ambiente devono diventare 
delle regole di vita, dei comandamenti che ogni persona 
deve conoscere per applicarli nella sua vita quotidiana, non 
solo per il bene proprio ma anche per le generazioni future. 
Perché è sui giovani che bisogna puntare per far sì che un 
domani possano divenire sostrato per un corretto approc-
cio con l’ambiente.

Non basta la buona azione effettuata in un singolo 
giorno, bensì un’educazione che possa essere applicata 365 
giorni l’anno: ciò che Ecoteca si propone è di far compren-
dere che ambiente non è soltanto “la problematica ambien-
tale”, “lo smaltimento rifiuti”, l’”effetto serra”, il “disastro 
ecologico”, l’”emergenza ambientale”, bensì un insieme di 
luoghi reali e mentali, di emozioni, di un sistema dinamico 
e vitale all’interno del quale poter crescere. E’ necessario 
non rimanere indietro rispetto ad altre nazioni Europee in 
cui è già fortemente radicato il senso di civiltà e di rispetto 
per gli ambienti naturali e la biodiversità.

Chi entra in Ecoteca troverà materiale informativo 
cartaceo, video, cd;  riviste del settore ambientale o atti-
nenti l’ecologia; libri  e filmati sull’ambiente gli impianti, 
le bonifiche e i luoghi naturalistici e persino postazioni 

computer con accesso ad Internet con elenco ragionato di 
siti che si occupano di ambiente.

E non è causale anche la scelta del centro commer-
ciale Etnapolis per la realizzazione dello spazio Ecoteca: 
infatti solo nel triennio 2006/2008 sono stati più di venti-
cinque milioni i visitatori di questo centro commerciale, il 
più grande del sud Italia. ETNAPOLIS è uno dei luoghi 
dove il cittadino diventa un  “consumatore” e grazie alla 
presenza di uno spazio espositivo permanente “Ecoteca” 
orienterà il suo stile di vita verso la sostenibilità ambienta-
le, attraverso la distribuzione di depliants informativi sulla 
raccolta differenziata e la possibilità di essere coinvolto in 
occasioni di approfondimento sulle tematiche ambientali; 
si tratta sicuramente del primo progetto in Italia che in-
nova con entusiasmo il concetto di educazione alla tutela 
dell’ambiente, iniziando proprio da un centro commerciale 
per raggiungere quella parte di utenti che non hanno avuto 
alcun contatto con le tematiche verdi.

E al contempo Ecoteca diverrà anche un punto di ri-
ferimento per gli istituti scolastici che saranno coinvolti in 
attività laboratoriali ed iniziative di educazione ambientale 
ed inserita nel sistema regionale INFEA.

Dal mese di marzo 2009 Ecoteca si è arricchita di un 
nuovo spazio di informazione e promozione ambientale 
denominato “Ecoteca dei parchi”. Grazie ad “Ecoteca dei 
Parchi” chiunque potrà facilmente reperire informazioni e 
materiale utile alla scoperta e fruizione dei parchi dell’Et-
na, dell’Alcantara, delle madonie e dei Nebrodi. 

L’iniziativa, nata dalla sinergia tra i quattro enti parco 
e la cooperativa sociale Bios, mira a stimolare un nuovo 
interesse nel turismo e negli appassionati del trekking alla 
scoperta delle bellezze della flora e della fauna protetta 
all’interno dei parchi. 

A differenza di Ecopolis, la prima iniziativa in via spe-
rimentale rivolta alla promozione degli enti parco, svoltasi 
pochi mesi fa, il nuovo spazio informativo sarà permanen-
te ed arricchito della consulenza del personale della coope-
rativa sociale Bios. 

Ringraziamo i commissari dei quattro enti parco, Et-
tore Foti, Antonino Ferro, Angelo Aliquò e Giuseppe Ca-
stellana che hanno nuovamente creduto in questa iniziativa 
attraverso la quale migliaia di visitatori del centro Etna-
polis potranno conoscere ed avere gratuitamente materiale 
informativo sulle bellezze naturalistiche dei quattro parchi 
siciliani. Per il patrimonio ambientale regionale è indispen-
sabile che si investa sulla promozione e sulla conoscenza 
al grande pubblico. D’altronde la nostra iniziativa è rivolta 
proprio a questo: creare una cultura sostenibile avvicinan-
do la gente alla natura ed educandola al contempo al rispet-
to delle sue peculiarità. Riccardo Tomasello
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Buone Festività Natalizie
e Buon Anno 2010!!!

Gent.mi  docenti e operatori ATA dell’ITI Cannizzaro di Catania,

Carissimi studenti e genitori, 
ci scambiamo gli auguri di buone festività natalizie e di buon anno 2010 in un 

momento particolare della nostra attività professionale cioè alla vigilia di importantissimi innovazioni 
che stanno per coinvolgere l’istruzione tecnica, anche se il nostro Istituto, grazie alla lungimiranza e alla 
professionalità dei suoi operatori, le ha largamente anticipate ed inserite da anni nel suo POF.

Mi riferisco alla settimana corta, alla semplificazione dei curricoli e alla riduzione dell’orario di 
insegnamento frontale a fronte  di una flessibilità di molteplici interventi rivolti a ridurre il disagio e la 
dispersione dei nostri studenti.

Pur operando in uno dei quartieri più difficili della città di Catania e a fronte di grandi difficoltà 
di intervento nei confronti di una utenza particolarmente bisognosa di attenzione e di aiuto, abbiamo 
realizzato negli anni uno standard di servizi che, pur non essendo mai ottimale, è sempre, in riferimento 
a quello che le altre istituzioni scolastiche di Catania riescono a fare, di grande rilievo.

Non stiamo ad elencare la miriade di attività integrative che accompagnano ed hanno caratterizzato 
la nostra didattica ma citare ed elencare le più rilevanti è opportuno al fine di motivarci sempre più per 
il futuro. Le relazioni dei docenti collaboratori della presidenza, pubblicate sul sito, contengono una 
miniera di informazioni e di notizie.

L’attività di stage fatta per esempio dalla specializzazione dei chimici con la dogana ha innalzato 
decisamente il livello di preparazione e di performance dei nostri studenti e in parallelo la qualità della 
didattica degli stessi docenti.

Questa iniziativa di alternanza scuola-lavoro è stata ripresa anche dalla stampa nazionale che ne ha 
lodato la valenza formativa.

Analoga valenza ha avuto lo stage presso il CNOS dei Salesiani della specializzazione 
meccanica e le altre numerose iniziative di aggiornamento e formazione dell’elettrotecnica e 
dell’elettronica.

E’ una direzione di marcia da incrementare e rafforzare alla luce delle innovazioni previste 
nel regolamento sugli istituti tecnici che il consiglio dei ministri ha varato e che auspico possa 
essere oggetto di studio e approfondimento da parte vostra.

E per non allungare l’elenco delle iniziative ricordo tutto quello che è stato fatto con il fon-
do “scuola aperta” e con quello “scuola a rischio”. Basti dire che nel decorso anno scolastico 
sono stati corrisposti compensi aggiuntivi e integrativi per più di 700.000 euro a dimostrazione 
della quantità di lavoro aggiuntivo e della mole delle iniziative fatte.

Così come un plauso a parte merita il CPS centro Servizi del Cannizzaro che sotto la guida 
del prof. Courrier si è posto ormai all’attenzione.

Così come un plauso ci sentiamo di esprimere all’enorme mole di lavoro macinato dal 
CFP Centro Formazione professionale che sotto la guida del prof. Ravidà ha raggiunto livelli 
di professionalità riconosciuti dall’università di Catania e dalla regione Sicilia.

E sicuramente farò torto a molti non continuando nell’elencazione ma rimandiamo per il 
resto alla consultazione dei molteplici siti web gestiti dal Cannizzaro, dove si trova depositata 
la memoria storica della nostra attività.

Rivolgiamo un doveroso apprezzamento per la gestione organizzativa da parte del vice-
preside, prof. Maggio Salvatore, e per i servizi erogati dall’ufficio tecnico del prof. Alecci 
Carmelo, nonché per la gestione finanziaria del nostro direttore Russo Sebastiano.

Nel mese di gennaio continueremo con la nostra attività di Orientamento rivolta alle scuo-
le medie per rilanciare le iscrizioni nel nostro Istituto che, ricordiamolo, è stato l’unico che 
quest’anno ha mantenuto l’organico docenti e degli ATA intatto rispetto a tutte le altre scuole 
che hanno subito pesanti ridimensionamenti dovuti anche alla denatalità.

Continueremo il servizio di consulenza psicologica della dott.sa Fleres che in questi mesi 
ha prodotto risultati eccellenti in termini di riduzione del disagio e delle patologie comporta-
mentali.  

Il coordinamento didattico che si riunisce ogni martedì ha espresso in tal senso il massimo 
di gradimento e di apprezzamento.

Abbiamo iniziato quest’anno il contrasto deciso al degrado educativo che ha investito oltre 
la nostra tutte le scuole italiane in questi anni, cercando di risalire la china e il precipizio in cui 
ci eravamo affacciati.

Serve fiducia e ottimismo nonostante tutto e tutti.
Auguri ancora per crescere tutti professionalmente e raggiungere nel 2010 obiettivi di ulte-

riore miglioramento. 

Alle Ciminiere di Catania, dal 19 al 22 no-
vembre, ha avuto luogo una grande mani-

festazione fieristica: Expobit 2009, il  salone Euro-
mediterraneo rivolto all’Informatica, alla comuni-
cazione ed alle nuove tecnologie che è stato ormai 
consacrato come il 2° Evento italiano dell’ICT (In-
formation and Communication technology). 

La manifestazione, già alla sua 14a Edizione, 
si è proposta come un momento di incontro tra do-
manda ed offerta; una “vetrina” per le aziende del 
settore che intendono migliorare il loro potenziale 
commerciale, accrescendone la competitività.

Scopo dell’evento è stato “quello di offrire un 
panorama completo sull’innovazione tecnologica 
nel mercato delle telecomunicazioni, dell’ICT, della 
multimedialità e dell’audiovisivo, con una speciale 
attenzione per le tematiche ambientali, energetiche 
e per l’automazione”. 

Sono state queste le aree: Informatica. Propone 
le offerte più nuove e all’avanguardia dalle migliori 
aziende di computer e software del mercato com-
petitivo;  Digitale. Un appuntamento con l’Inno-
vazione e le Tecnologie Digitali. L’unico momento 
in cui la comunità dell’ICT Digitale e le Aziende 
del settore possono incontrare esperti e grande pub-
blico; Energia e Ambiente. Il percorso tematico 
rivolto alle famiglie, alle scuole e alle pubbliche 
amministrazioni, dedicato al risanamento dell’am-
biente e allo sviluppo sostenibile, alle energie rin-
novabili - alternative, alla bioedilizia, al riciclaggio 
e allo smaltimento dei rifiuti; Expo Entertainment 
– Audio/Video/Luci. L’esposizione è riservata ai 
migliori marchi dell’audio-video e dell’illumino-
tecnica, pensata per gli appassionati di Hi-end e per 
gli operatori dell’entertainment; Robotica. L’area 

Robotica è dedicata alle Aziende, alle Associazio-
ni, agli Enti ed agli Istituti di Ricerca che si impe-
gnano, investendo tempo e risorse per far crescere e 
sviluppare questo settore; Nexi home – Domotica 
e Bioedelizia. Abitare l’innovazione. Non solo un 
prototipo di casa digitale, ma una più vasta cornice 

espositiva e convegnistica delle novità tecnologiche 
unite alle proposte della bioedilizia  che possono 
migliorare la qualità della vita; Virtual Office.  E’ 
un prototipo di “Ufficio Intelligente”, dove l’appli-
cazione delle tecnologie e le soluzioni innovative 
architettoniche si fondono insieme fino a creare un 

sorprendente e nuovo modo di lavorare; Expo Play. 
Un raduno dedicato ai videogiochi multiplayer che 
ha come obiettivo primario quello di stimolare l’in-
teresse dei giovani verso la scienza dell’informazio-
ne e delle tecnologie informatiche a 360°; Finanza 
on line. Il forte sviluppo dell’home banking è stato 
favorito dalla migliore dotazione hardware che han-
no le piccole e medie imprese e dall’alta velocità di 
connessione ad internet; Tecno Sport. Un’occasio-
ne esclusiva di incontro tra produttori/importatori 
e distributori/dettaglianti operanti nel settore ITC 
& Sport. 

***
 All’interno del salone, è stato presente l’Istitu-

to Tecnico industriale Stanislao Cannizzaro con le 
specializzazioni di Informatica e Robotica, settori 
ormai indispensabili delle nuove realtà del mondo 
in cui viviamo. Da qui anche la proposta di un vali-
do modello atto a coniugare  la scuola con il mondo 
del lavoro. 

 Il progetto, curato dai professori Andrea Cosen-
tino ed Alberto Valastro, ha previsto la realizzazio-
ne di una lavagna interattiva utilizzando un sempli-
ce comando della console Wii, un pennarello auto 
costruito con un led al posto della classica punta, 
e un software che, decodificando opportunamente i 
segnali emessi, permetteva di utilizzare il pennarel-
lo come un mouse; e un  secondo prodotto, il quale 
consisteva in un sistema che, utilizzando le mede-
sime attrezzature e un paio di guanti al posto del 
pennarello, permetteva di spostare, ridimensionare 
e scorrere delle immagini e video su  di uno scher-
mo, riproponendo l’effetto eseguito dall’attore Tom 
Cruise nel film di fantascienza Minority Report.

Salvatore Indelicato, Preside

“Expobit” alle Ciminiere di Catania
Il Cannizzaro propone specializzazioni di Informatica e Robotica  

Prof. Andrea Cosentino
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Nell’ultimo decennio la nostra società è sta-
ta coinvolta in un fitto dibattito sul tema 

della salvaguardia dell’ambiente sempre più minac-
ciato dall’inquinamento e dal dissesto territoriale 
in generale. Accanto agli interventi di risanamento 
ambientale, di maggiore tutela del territorio e all’ap-
plicazione di misure antinquinamento, un posto di 
primo piano spetta agli interventi di sfruttamento 
ecocompatibile delle nostre risorse naturali.

Le continue e preoccupanti emergenze ambientali 
hanno contribuito, pur nella negatività degli eventi, 
a far nascere , una coscienza ambientale nelle grandi 
masse e in questo quadro evolutivo ed estremamen-
te delicato, la gestione dell’ambiente, si manifesta 
come una priorità assoluta dell’umanità. Proprio da 
questa esigenza trae spunto il corso di formazione 
“Tecnico superiore per il monitoraggio e la ge-

stione del territorio 
e dell’ambiente” che 
l’ITI Cannizzaro sta 
portando avanti in-
sieme a diversi patner 
appartenenti al Mondo 
del lavoro, dell’Uni-
versità e ad Enti di 
formazione. 

Molte delle scelte 
sbagliate nell’uso del 
territorio, derivano da 
una scarsa conoscenza 
dei problemi e delle 
tecnologie disponibili per affrontarli, oltre che dal-
la carenza di figure professionali preposte a questo 
scopo. 

A tal 
proposito 

gli allievi 
del corso sopra citato 
effettueranno dopo una 
formazione in aula e 
un’attività in campo fat-
ta da escursioni, visite 
tecniche e culturali,  uno 
stage di formazione di 
quattrocentocinquanta 
ore presso aziende che 
operano nel settore am-
bientale quali l’ACIM  e 
WTC –Sicilia che si oc-
cupano essenzialmente 
di depurazione acque re-
flue, i laboratori chimici 
della dogana di Catania 

e  del Dott.Bruno Catara che si occupano di analisi 
chimiche nel settore acque potabili e acque reflue, 
suoli, rifiuti e bonifiche, la Cooperativa Emys Si-

cilia e lo Studio associato OIKOS che si occupano 
di tecniche di monitoraggio della fauna vertebrata e 
invertebrata finalizzate alla valutazione del valore 
ambientale insieme ad analisi di valutazione d’im-
patto ambientale, l’azienda Gis design che lavora nel 
campo della pianificazione e gestione urbanistica e 
del territorio, redazione di cartografie tematiche e 
analisi dei rischi di protezione civile (sismico, idro-
geologico, vulcanico, incendi, industriale).

La realizzazione di un progetto tanto impegna-
tivo, ha visto momenti di stanchezza e di stress da 
parte degli alunni, impegnati giornalmente sia in at-
tività d’aula che in campo.

Tuttavia i giovani sono stati animati da buona 
volontà e dal desiderio di apprendere e toccare con 
mano le realtà lavorative a noi vicine, dove potreb-
bero un giorno trovare essi stessi occupazione.

Nel complesso  l’esperienza è stata positiva e si 
auspica ai futuri tecnici qualificati un inserimento 
nel mondo del lavoro  affinché tutte le conoscenze 
acquisite non vadano perdute.

Alcuni allievi delle quinte 
classi dell’ITI Cannizza-

ro – Indirizzo Chimica, nell’am-
bito di una serie di seminari de-
dicati alla gestione del territorio e 
dell’ambiente, hanno partecipato 

ad un’interessante visita presso 
l’Orto Botanico dell’Università 
di Catania, la cui fondazione, nel 
1858, si deve a Francesco Torna-
bene. 

Oggi l’Orto Botanico conserva 

quasi intatta la sua struttura origi-
naria sia nel disegno del giardino, 
sia nell’architettura dell’edificio 
neoclassico.

L’Orto Botanico a Catania, ol-
tre ad essere uno dei pochi polmo-
ni verdi all’interno del territorio 
urbano cittadino, è una delle strut-
ture più visitate della nostra città in 
quanto svolge diverse funzioni di 
particolare importanza, didattica, 
ricreativa ma anche di censimento 
delle specie vegetali e, da qualche 
anno, anche di conservazione delle 
specie a rischio di estinzione.

Gli allievi sono stati accolti 
dal prof. V.Piccione  e successiva-
mente dalla prof.ssa S. Accaputo 
che li ha accompagnati per i viali 
dell’orto generale e dell’orto si-
culo.

I punti focali dell’Orto Gene-
rale sono il colonnato dell’edificio 
della scuola, la vasca circolare e 
la grande serra, detta tepidarium, 

oggi in ricostruzione.
Nell’Orto Generale è custodita 

una notevole ricchezza floristica 
che si distingue per alcune colle-
zioni tematiche come quelle delle 
piante succulente e delle palme, 
ma anche per la presenza di pian-
te di grande pregio e rarità; qui si 
possono osservare grandi esempla-
ri arborei provenienti da ogni parte 
del globo, alcuni dei quali raggiun-
gono dimensioni notevoli, come la  
Phytolacca dioica, dell’Argentina, 
con una circonferenza alla base di 
circa 13 m; di un certo interesse è 
sicuramente la collezione di palme 
che, seppure non vastissima, inclu-
de oltre cento esemplari, spesso di 
notevoli dimensioni, appartenenti 
a circa 40 diverse specie. 

L’Orto Siculo, benché non pre-
senti specifiche collezioni di fa-
miglie o generi particolari, ospita 
numerose piante spontanee della 
flora sicula, insieme a quelle che 

più comunemente sono state intro-
dotte in coltivazione nel territorio. 
La collezione di piante sicilia-
ne venne iniziata nel 1865, po-
chi anni dopo la fondazione, 
quando la superficie dell’Or-
to Botanico fu ampliata grazie 
alla donazione di M. Coltraro. 
L’Orto Siculo è oggi organizza-
to in strette aiuole rettangolari 
parallele dove le piante, spesso 
erbacee, sono raggruppate per fa-
miglie. Molte delle specie della 
flora siciliana di maggiore interes-
se sono erbacee, perenni o annuali; 
esse richiedono cure e assistenza 
continua. Accanto a grandi alberi 
come il leccio, il carrubo e il pino 
crescono gli arbusti caratteristici 
della macchia mediterranea quali 
il lentisco, il mirto, l’oleastro  e 
specie endemiche quali il bagolaro 
dell’Etna e il salice di Gussone.

La visita all’orto botanico ha 
dato la possibilità di approfon-

dire temi inerenti la botanica ma 
anche la conservazione e la tutela 
dell’ambiente; infatti è proprio la 
conoscenza delle diversità proprie 
del mondo vegetale e dei diversi 
ambienti in cui le piante vivono 
che favorisce la presa di coscienza 
per la loro salvaguardia. 

La passeggiata per i viali 
dell’Orto è stata non solo un modo 
per avvicinarsi alla grande diversi-
tà presente nel mondo delle piante 
ma anche un momento di rifles-
sione e di tranquillità in un museo 
all’aperto nel cuore di Catania

Alla fine del percorso gli al-
lievi, entusiasti della visita, hanno 
commentato come l’orto botanico 
dovrebbe diventare un’aula verde 
abitualmente frequentata da tutti 
gli studenti  poiché non basta cer-
tamente una visita occasionale per 
avvicinare i giovani al vasto mon-
do delle piante.

Un percorso di cono-
scenza sulla legali-

tà, sulle istituzioni, sui diritti 
dei giovani e dei cittadini 
non poteva non portare gli 
studenti dell’Istituto Tecnico 
Cannizzaro di Catania, diret-
to dal preside Salvatore Inde-
licato, anche ad una visita al 
Parlamento nazionale. Dopo 
aver incontrato in questi anni 
rappresentanti delle ammini-
strazioni locali i ragazzi, co-
ordinati in questo corso sulla 

legalità (che è realizzato in 
collaborazione con la Provin-
cia Regionale di Catania) dai 
professori Lucia Andreano e 
Lucio Gurrisi, hanno avuto 
l’opportunità, grazie all’invi-
to dell’on. Salvo Torrisi, di 
entrare nel luogo della demo-
crazia per eccellenza. E’ sta-
ta un’autentica esplorazione 
del Palazzo, con le curiosità 
legate soprattutto al Palazzo-
Istituzione, al ruolo delicato 
che riveste il Parlamento e 

che hanno i parlamentari. Na-
turalmente i ragazzi del Can-
nizzaro hanno posto ai fun-
zionari di Montecitorio molte 
domande legate alla litigiosi-
tà dei politici, agli scandali, ai 
privilegi di cui godono. Ma 
al di là di questi argomenti, 
gli studenti sono stati molto 
interessati dal lavoro che i 
parlamentari svolgono in aula 
e nelle commissioni, da come 
nascono le leggi, da come si 
discutono,

dal voto in aula.
Al termine i ragazzi, ac-

compagnati anche dalla tutor, 
prof. Chinnici, hanno potuto 
assistere alla parte conclusiva 
di un dibattito in aula. Alla 
visita a Montecitorio hanno 
partecipato: Gaetano Ardiz-
zone, Fabio Battiato, Rober-
ta, Capone, Francesco Di Re, 
Carmelo Ferrara, Salvatore

Giuffrida, Franco Gras-
so, Anna Mirabella, Gianluca 
Salamone, Giuseppe Vivaldi, 
Roberto Zappalà, Damiano 
Zizzo e Lorenzo Zuccarello.

Ecologia, tutela dell’ambiente e sviluppo sostenibile

Prof.ssa Angela Percolla

A.P.

Viaggio nell’Orto Botanico di Catania

Visita al Parlamento nazionale Laboratori aperti ad attività di orientamento
Il Cannizzaro propone specializzazioni di Informatica e Robotica  

I laboratori di Chimica, Fisica e 
Biologia dell’ITI Cannizzaro sono 

a disposizione dei colleghi delle Scuo-
le medie inferiori per l’elaborazione di 
“Percorsi scientifici alternativi” che pos-
sano fornire occasioni di approccio spe-
rimentale alle discipline scientifiche.

I docenti dell’ITI Cannizzaro svol-
geranno semplici esercitazioni esplicati-
ve e le scolaresche intervenute in questa 
attività  saranno invitate a partecipare 
attivamente.

Gli obiettivi che si propone questa 
iniziativa sono quelli di fornire agli stu-
denti delle Medie Inferiori occasioni di 
approccio sperimentale alle discipline 
scientifiche, far conoscere il nostro Isti-
tuto e le nostre specializzazioni, al fine 
di rendere maggiormente consapevole e 
responsabile la scelta degli studi futuri, 
contribuire a stimolare nei ragazzi cu-
riosità e interesse per le discipline scien-
tifiche ed infine realizzare momenti di 
integrazione didattica tra i due ordini di 
Scuola Secondaria, al fine di facilitare 
l’inserimento degli alunni nelle Supe-
riori.

Il progetto “Laboratori aperti” è ini-

ziato sabato 28 Novembre con l’Istituto 
Capuana-Pirandello ed è stato ac-

colto con particolare entusiasmo dagli 
allievi che sono stati coinvolti in prima 
persona nella realizzazione di semplici 
esperienze quali la determinazione del 
pH di alcune comuni soluzioni, la realiz-
zazione di semplici reazioni chimiche, 
l’osservazione al microscopio di micror-
ganismi, la realizzazione di esperienze 

di Fisica.
I laboratori  saranno aperti ad inse-

gnanti e studenti dal mese di Dicembre 
al mese di Febbraio, nell’ambito dell’at-
tività di orientamento per le scuole me-
die, ed i docenti dell’ITI Cannizzaro, 
coinvolti in tale attività, saranno dispo-
nibili per eventuali richieste e proposte 
di contenuti da parte dei colleghi delle 
scuole medie.

A.P.
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“Angeli o burattini senza le ali”

“Giorgio Almirante/ Da Mussolini a Fini”
Un’attenta biografia su Giorgio Almirante scritta da Vincenzo La Russa

Un racconto di Gaetano Marzullo 
fra autobiografia, ricordi e testimonianze

Caro Pino, la scom-
parsa di mia madre 

mi mette di fronte ai due 
noti tipi di reazione: c’è chi 
si graffia il petto e si strappa 
i ciuffi e chi compone volto 
e silenzio all’evento qua-
si come non evenuto. Son 
due tipi di maschere e non 
parlerò di maschere a un si-
ciliano. Così nel rispondere 
alle lettere, c’è chi è dan-
nato al ruolo di rispondere 
sempre e di volo e chi nem-
meno si accorge che non 
risponde mai. Leggo, nel 
più bel libro scritto su una 
cantante, quello di Franca 

Cella su Leyla Gencer la Turca di 
Fuoco, un libro che ha una ventina 
d’anni e che, riaperto per ozio, mi è 
di recente apparso splendidissimo, 
come le due biografie firmate da Si-
ciliano (Puccini e Pasolini) e non, 
dico non, nessuna di quelle bulinate 
e ribulinate dall’orefice Citati (mi 
rendo conto di essere anch’io ormai 
dalla parte di là; non vorrei che dei 
nomi appena fatti il lettore non ne 
localizzasse nemmeno uno), una 
lettera di Sylvano Bussotti, questo 
singolare uomo leonardesco (musi-
cista, poeta, diarista caro a Gavaz-
zeni diarista principe, pittore,  sce-
nografo e costumista, regista d’ope-
ra, scrittore superbo) di questa non 

singolare età del surrogato, che fra 
la ‘chiamata’ dell’illustre soprano e 
la sua risposta ci ha messo parec-
chi mesi; e si desume che è per lui 
comportamento non anormale. Mia 
figlia è appena tornata da Palermo, 
col coro di cui fa parte un piede 
dentro e due di fuori son venuti a 
far sonare le voci del Requiem di 
Verdi nel Duomo di Monreale. Me 
ne ha dette meraviglie: Bisanzio, la 
Spagna musulmana, il Barocco. Po-
che volte ho sentito pesarmi tanto la 
mia inamovibilità psichica. Ci sono 
due Sicilie, almeno; quella rutilante 
e arabesca (‘anticlassica’)e quella 
che un tempo (ogni tempo una sua 
retorica) avrebbero assimilato a 

una colonna paria (icona del clas-
sicismo). La Sicilia di Di Stefano, 
che fu se ben ricordo l’occasione 
dell’incontro fra il mio crepuscolo 
e la tua alba. Chi ascolta il canto 
tenendo sulle ginocchia mentali il 
manuale ha stabilito che Di Stefano 
era un cantante verista dal timbro 
naturalmente favorito ma presto 
guastato da una dissennatezza del 
tenore: dunque, seppure cantò al 
principio di carriera la Sonnambula 
e i Puritani, uno che faceva Belli-
ni riportandolo al denominatore 
di Mascagni. Vero è il contrario e 
oggi che le ragioni del ‘verismo’ 
operistico ci tornano con avvocati 
stranieri (uno straordinario disco 

di arie ‘veriste’ della bionda mo-
zartiana Fleming, destinato a dive-
nire una pietra miliare come a suo 
tempo quello delle arie di Puccini 
della Callas) ma dotati di orecchie 
meno ideologiche delle nostre, sta 
diventando frequente l’apologia del 
‘verismo’ come retorica anzi idea-
lizzata. Fedora, Adriana muoiono 
avvelenate ma senza il vaso da not-
te o la padella. E quale poesia più 
metafisica dei Malavoglia. Angeli o 
burattini rigorosamente senza le ali. 
(marzio)

Vincenzo La Russa si è specializzato 
nelle biografie d’uomini politici: e 

ora, dopo Franco Verga (1981), Mario Scelba 
(2002) e Amintore Fanfani (2006), è la volta 
di Giorgio Almirante / Da Mussolini a Fini 
(Mursia, Milano, 2009, pagg. 256, € 17); ma, 
mentre i primi tre erano del suo stesso parti-
to, il terzo era d’un partito avversario. Eppu-
re ci si chiede chi meglio di lui avrebbe potu-
to stendere una biografia così documentata: 
infatti egli fa parte d’una famiglia di missini, 
cioè fortemente radicata nel neofascismo — 
come lui stesso espressamente definisce più 
volte il Movimento Sociale Italiano — e fra 
gli orfani della Repubblica Sociale Italiana, 
essendo parlamentari suo padre (il noto av-
vocato Antonino La Russa) e i fratelli Igna-
zio (attualmente ministro) e Romano, tutt’e 
tre appartenenti al M. S. I., poi diventato 
M. S. I. - Destra Nazionale e infine Allean-
za Nazionale. Tuttavia in tale ambiente egli 
non s’è fatto influenzare dalle convinzioni e 
dalla militanza dei suoi congiunti, svolgendo 
invece la sua carriera politica (di consiglie-
re comunale, parlamentare e vicepresidente 
d’assemblea del Consiglio d’Europa a Stra-
sburgo) prima nella Democrazia Cristiana 
e poi — al suo scioglimento — nel Centro 
Cristiano Democratico, per approdare infine 
a Forza Italia, ora (con A. N. e altri) Partito 
della Libertà.

	 Così per questa ricerca egli s’è av-
valso — oltre che della sua personale me-
moria — delle testimonianze e altre infor-
mazioni provenienti dai suoi congiunti e da 
altri missini conosciuti, delle dichiarazioni e 
documentazioni fornite dalla signora Assun-
ta, di monografie attinenti al tema, di docu-
menti della Camera dei Deputati, d’articoli 
di giornali e riviste.

	 Con sperimentata perizia l’autore 
passa in rassegna la vita, il pensiero e l’azione 
di Giorgio Almirante (Salsomaggiore 1914 - 
Roma 1988), cominciando dalla sua nascita, 
avvenuta in una bisecolare famiglia d’attori, 
attrici, registi, sceneggiatori, capocomici, 
che girovagavano, si sposavano fra di loro e 
generavano figli dove capitava. Quindi egli 
ci presenta l’Almirante laureato in lettere, 

appassionato di Dante e giornalista, partico-
larmente impegnato nel giornale “La difesa 
della razza”, che seguiva le indicazioni della 
commissione mussoliniana per lo studio e la 
difesa della razza italiana, e dopo l’8 Set-
tembre 1943 capo di gabinetto del ministero 
della cultura popolare della Repubblica So-
ciale Italiana: carica che dopo la Liberazione 
gli procurò un processo per aver firmato su 
mandato del suo ministro un bando in cui si 
comminava la pena di morte agli sbandati 
che non si fossero presentati alle autorità ita-
liane o germaniche. E siccome il comunista 
Longo aveva dato l’ordine d’uccidere a vista 
i fascisti, Almirante dovette celarsi: prima si 
nascose nella casa d’un ebreo, che egli a sua 
volta (nonostante l’antisemitismo professa-
to) aveva già nascosto e salvato, e dopo fece 
il venditore ambulante di saponette e altri 
prodotti, sotto falso nome.

L’autore prosegue raccontando la nasci-
ta del M. S. I. e la pluriennale — anche se 
a volte interrotta — segreteria politica retta 
da Almirante (il quale fu anche imputato di 
ricostituzione del 
Partito Nazionale 
Fascista), fino a 
quando a causa 
del suo stato di 
salute, ma anche 
perché auspicava 
un rinnovamento del partito passò il testi-
mone a Gianfranco Fini, un giovane scelto 
da un gruppo di “saggi” (di cui faceva parte 
anche il padre dell’autore). Dalle pagine di 
Vincenzo La Russa il M. S. I. appare come un 
partito in perenne ricerca della sua identità e 
del ruolo da svolgere, con varie correnti o 
anime sempre impegnate in divergenze, sfi-
de, congressi, discussioni, diatribe.

Nel libro l’autore descrive l’evoluzione 
del partito nell’arco di mezzo secolo, sem-
pre ghettizzato e tuttavia determinante in 
certe situazioni (si pensi alle elezioni dei 
presidenti della Repubblica) e riconosce ad 
Almirante, che pure era stato per tutta la vita 
un grande nostalgico di Mussolini e della 
R. S. I. — del resto come la quasi totali-
tà degl’iscritti a quel partito — , il merito 
d’aver tracciato al nuovo segretario Fini la 
pista per fare uscire il M. S. I. dall’isolamen-
to e portarlo verso una destra democratica, 
europea e occidentale: fra l’altro, da segreta-
rio politico egli aveva vietato saluti romani, 
canzoni fasciste e inni al Duce. L’autore fa 
emergere aspetti positivi e negativi di que-
sto personaggio amato-odiato, pregi e difet-
ti, cose giuste e cose sbagliate, mettendo in 
risalto però la storica funzione da lui svolta, 
le scelte a volte contestate dai suoi stessi se-
guaci, l’ammirazione avuta dai “camerati” e 
da certi avversari, la distinzione nel vestire 
e nell’agire, la brillante oratoria (una volta 
alla Camera egli parlò a braccio per otto ore 
consecutive). 

Vincenzo La Russa poi sottolinea l’av-
vedutezza di certe proposte di quel partito, 
ripescate e/o applicate da parte d’altri parti-
ti e governi successivi: nuova Costituzione, 
elezione diretta del Capo dello Stato (che ab-
bia anche funzioni di capo del governo), dei 
sindaci e dei presidenti di provincia e regio-
ne, nonché riforma del Consiglio Superiore 

della Magistratura e istituzione del difensore 
civico. 

Particolare rilievo nel libro hanno le 
guerriglie scatenatesi a Milano fra i giova-
ni di destra e quelli di sinistra che avevano 
come campo di battaglia la piazza San Babi-
la, “trincea” del neofascismo milanese, dove 
qualsiasi passante rischiava d’essere aggredi-
to, magari con spranghe o altre armi, e dove 
anche i fratelli Ignazio e Romano La Russa 
vennero picchiati dai carabinieri: il primo fu 
arrestato, fece sei giorni di carcere e, pro-
cessato, venne condannato a quattro mesi di 
reclusione, ma poi fu assolto in appello.

Nella sua obiettività l’autore non trascu-
ra la “faccia nera” del terrorismo italiano 
ad opera di fanatici estremisti di destra che, 
facendo esplodere bombe specialmente sui 
treni, poi incolpavano delle stragi quelli di 
sinistra, mentre Almirante esigeva un parti-
to senza violenza; come pure non trascura le 
violenze e vendette dei “rossi” contro i mis-
sini in varie parti d’Italia, che ebbero parec-
chi morti e feriti: e al riguardo ricorda che lo 

stesso Fini in uno scontro a 
Roma fu ferito ad un ginoc-
chio da un carabiniere.

Fra gli altri episodi 
sono menzionati l’unione 
d’Almirante con la signora 
Assunta (la donna della sua 

vita), l’improvviso sciopero dei camerieri 
dell’autogrill di Cantagallo (BO), che si ri-
fiutarono di dare da mangiare al gerarca e al 
suo seguito, e i solenni funerali d’Almirante 
e Romualdi (con vistosi saluti romani), tra-
smessi in diretta dalla RAI, mentre qualcuno 
intravedeva in cielo — fra gli altri venuti ad 
accoglierlo — lo spirito di Mussolini con le 
braccia conserte.

In conclusione, questo libro di Vincenzo 
La Russa, che contiene anche un interessan-
te inserto fotografico in bianconero, si rivela 
un testo fondamentale per conoscere e valu-
tare la storia d’un uomo, quella d’un partito 
e quella della nostra repubblica. Va ribadito 
che, nonostante la parentela con esponenti 
di rilievo di quel partito, quali il padre e i 
fratelli, l’autore riesce a scrivere col debi-
to distacco, tanto da dare la certezza d’una 
puntuale aderenza ai fatti. Ciò lo ha tenuto 
lontano dal fare qualsiasi panegirico; ma è 
certo che da questa ricostruzione la figura 
d’Almirante esce ben delineata e illustrata. 

Il libro (che si presenta in elegante aspet-
to grafico-editoriale per copertina, carta, ca-
ratteri e impaginazione) si legge facilmente, 
grazie allo stile piano, scorrevole e corretto, 
che a volte appare anche brioso e ironico 
nell’uso di certe virgolette come in “camera-
ti”, “federali”, “moderato” (aggettivo fra vir-
golette riferito a suo fratello Ignazio, allora 
responsabile del Fronte della Gioventù, cari-
ca poi passata a Fini). Anche la punteggiatu-
ra è curata ed efficace. Per una ristampa o ri-
edizione segnaliamo qualche refuso o svista 
da eliminare: Ciriò (p. 113), vari espressioni 
(156), volersi [...] inserirsi (p. 181), capeg-
giava questa scritta (p. 183), Fronte cui fa 
parte (p. 192); inoltre, per rispetto della lin-
gua italiana, le parole straniere andrebbero 
messe in corsivo o fra virgolette.

«La vita è un libro le cui pagine sono rappresentate dalla memoria» 
mi ha ricordato il dottore Marzullo nel presentarmi il progetto del suo libro 
che ha titolato Dai 4 ai 24 anni… quando  niente era tutto e tutto era niente; 
una testimonianza che vuol essere la “Cronaca pubblica e privata nella Sicilia 
dagli anni Quaranta ai Sessanta” attraverso la quale è anche possibile riscon-
trare parte della storia contemporanea (almeno come ci è dato di conoscerla) e 
raffrontarla con il suo vissuto e le sue emozioni, da bambino e ragazzo, negli 
ambienti dell’entroterra siciliano e, poi da universitario, della capitale etnea.

Il suo progetto è divenuto realtà (per i tipi di ANNINOVANTÆditrice) in 
quest’ultimo scorcio del 2009 e presentato ufficialmente (sabato 12 dicembre) 
a Piazza Armerina (territorio caro ai ricordi infantili dell’A.) presso il Museo 
diocesano (carismatico luogo dei suoi studi superiori) ed il pomeriggio di ve-
nerdì 18 dicembre a Catania, all’ex Monastero dei benedettini, presso la sala 
“Coro di notte”, con il patrocinio della Facoltà di Lettere e Filosofia. Il testo, 
distribuito in 43 capitoli, densi di fatti e di emozioni, tutti di scorrevole lettura, 
arricchito da 170 immagini, in larghissima parte “d’epoca”, familiari e stori-
che, riporta in copertina la significativa interpretazione della terra di Sicilia 
opera della creatività dell’artista Giacomo Albano.

Il libro non è un mero amarcord, non esprime affatto “profondità o ironia 
o nostalgia di ricordi”, quanto l’espressione della forte (caparbia negli anni di 
elaborazione del manoscritto) volontà di trasmettere valori e significati reali ai 
lettori coevi ed, in particolare, a figlie e nipoti, cui è anche espressamente de-
dicato. “Avevo voglia di raccontare”, perché “ci sono momenti per raccontare 
storie brevi, che durano appena un soffio di vento, e ce ne sono altri per ascol-
tare belle storie lunghe …”, precisa il settantatreenne Autore; una sana voglia, 
visto che questa sua “storia”, lunga i venti anni della sua gioventù (solo appena 
miste alle considerazioni del’odierno uomo adulto e navigato), è il documento 
delle vicissitudini, delle gioie e delle emozioni in tutto quel tempo sue (ma 
pure siciliane e nazionali); una sana voglia che ha prodotto proprio una bella 
storia che, sottolineo per la mia sensibilità sociale, ha “sviluppato un’iniziativa 
culturale interattiva logicamente integrata con l’ambiente”.

Marzio Pieri
(Università di Parma)

Sebastiano Lorenzo Distefano

Reggio Emilia, 29 novembre 2009
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Continua il viaggio in Africa

Le voci del mito I “babbi da Motta” 

Venditori, colori, odori, sorrisi ed un villaggio in festa

o  i  “ B a b i  d i  M o t t a ” ?

Iringa, città posta al centro della Tanza-
nia, si presenta al nostro sguardo nella strut-
tura tipica delle città africane.

Togliendo le costruzioni a due piani 
per lo più adibite ad uffici, come pure gli 

alberghi di massa in stile occidentale e le 
ville con giardini degli europei, Iringa, sede 
dell’ Arcivescovado presso cui facciamo 
una breve sosta, mette in mostra le sue case 
basse coi tetti in lamiera ondulata, le sue 

strade larghe senza marciapiedi e prive di 
asfalto, i suoi punti vendita in semplici 
baracche.

Velocemente raggiungiamo il merca-
to per caricare provviste. Ogni mercato, 
in Africa, è il cuore della città: bello, pie-
no di vita, di sorrisi e colori. Si fa atten-
zione a non avventurarsi da soli, dicono 
“potrebbe essere pericoloso”. 

Accompagnati  da Leonard percor-
riamo i lunghi corridoi che separano le 
bancarelle, a destra e a sinistra, sotto lo 
sguardo curioso dei venditori, resistendo 
alla voglia di scattare fotografie (è severa-
mente vietato in luoghi pubblici); impos-
sibile sfuggire all’ odore del pesce secco 
che s’insinua nello spazio circostante.                                                                                                                           

Dopo Iringa la strada asfaltata lascia il 
posto alla strada sterrata. Il viaggio, anco-
ra 100 km per raggiungere la meta, Migoli, 
diventa difficoltoso malgrado la bravura di 

Francesco il nostro autista africano.
I sobbalzi della jeep esercitano un con-

tinuo massaggio ad ogni muscolo del corpo. 
L’ aria dentro si fa pesante e la polvere si 
insinua in gola malgrado i finestrini chiusi.

Nel sedile dietro siede Agnes col picco-
lo Stefàno e il marito (nella foto) venuto ad 
accoglierli in aeroporto.

Agnes torna al suo villaggio dopo un 
soggiorno in Sicilia. 

Grazie all’interesse di P. Salvo Bucolo 
era venuta nel mese di Aprile per sottoporre 
il primogenito di cinque anni, Israel, a un 
intervento al cuore. Il bambino, nato con 
una grave malformazione, era cresciuto fino 
ad allora tra mille problemi, con salute mal-
ferma, e più andava avanti negli anni, più si 
avvicinava alla fine; al suo arrivo, infatti, i 
suoi grandi occhi erano già iniettati di san-
gue e il corpicino senza forze…

Mi giro a guardarli e i loro visi si aprono 

in un largo sorriso. La gioia è piena: il bam-
bino è salvo, vivace e in piena salute. La 
gente del villaggio li aspetta per fare festa e 
riabbracciare lui, il bambino che pensavano 
perduto.

Arriviamo al villaggio di Isimani che è 
ormai buio. La gente si affolla attorno alla 
jeep. Alla luce dei fari non passa inosserva-
to il bagliore di tanti occhi e lo splendore dei 
sorrisi. I parenti di Agnes le sono attorno; il 
bambino rinato passa di braccia in braccia. 

Faccio alcuni scatti con la mia macchi-
na fotografica. Incuriositi e temerari tanti 
ragazzini mi si avvicinano e il flash fissa i  
sorrisi e il loro gesto di vittoria: il piccolo 
amico andato in una terra lontana è di nuovo 
con loro, e vivo! 

Nell’Ottocento, e forse anche prima, era 
in uso il modo proverbiale “babbi babbei” 
per dire che «tutti i babbi sono ciechi per i 
figlioli», e, poiché fra “babbo” e “babbeo”  
vi è così poca differenza, è stato inevitabi-
le che quest’ultimo termine  si sia riverbe-
rato  su “babbo”, che ha finito anch’esso, 
soprattutto in alcuni dialetti, col  diventare 
sinonimo  di “sciocco”, “sempliciotto”, “di 
scarso ingegno” e sim. A tal riguardo è da 
osservare che i comuni vocabolari della lin-
gua italiana annotano  che “babbo” è voce 
infantile toscana, ma non registrano  gli 
anzidetti  significati negativi, che per con-
tro figurano in alcuni dizionari regionali, 
come, ad esempio, nel Vocabolario siciliano 
- italiano illustrato di Antonino Traina (s. v. 
“babbu”). 

Questa premessa  è di qualche utilità per 
comprendere meglio la locuzione “I babbi 
da Motta”, che adesso compare in un sito 
Internet; tale espressione, di  origine incer-
ta, alcuni anni fa ha indotto Nino Puglisi, 
uno studioso del luogo, a ricercare per quale 
motivo, indicando un Mottese, si dica con 
tono irriverente, ma in genere senza cattive-
ria, «u Babbu da Motta». Puglisi  ha  espo-
sto il suo chiarimento in un fascicolo dat-
tiloscritto, rimasto inedito, inserendo una 
nota dal titolo Babbi da Motta, e premuran-
dosi fin dalle prime righe di avvertire che 
si limitava a  riportare  informazioni attinte 
dalla viva voce dei suoi concittadini: «Io 
racconto il fatto così come l’ho recepito dal 
nostro popolo, [fatto – ndr] che a sua volta 
ha un addentellato nella Storia.» 

Il breve racconto prende le mosse dai 
tempi in cui il borgo di Motta, che ospita-
va  poche centinaia di anime, era sotto il 
controllo del rissoso Enrico Rosso, conte 
d’Aidone, che  entrò in fiero contrasto con 
Artale Alagona, gran giustiziare del regno e 
capo delle truppe di Federico III d’Aragona. 
Costui nell’agosto del 1356 con i suoi armi-
geri e con l’ausilio di una catapulta cercò 
di assaltare il castello e di penetrare nelle 
sue mura, ma,  visti vani i tentativi, perché 
«quei di dentro» si difendevano «gagliarda-
mente»,  dopo due giorni rinunziò all’im-
presa, e, come scrivono gli storiografi, pri-
ma di ritornare a Catania,  «diede il guasto 
al paese», cioè  incendiò e distrusse le cul-
ture nei campi intorno alla roccaforte.  

Quella fortezza aveva allora una dipen-
denza vitale dal territorio agricolo subur-
bano, e danneggiamenti  subiti costrinsero 
i giovani a emigrare in cerca di lavoro; si 
recavano in località vicine e lontane, face-

vano spesso fortuna, allacciavano rapporti 
amorosi e formavano nuove famiglie, per-
ché,  come si legge nel  racconto anzidet-
to, «nei giovani l’amore fiorisce e talvolta 
partorisce.» Poi, presi dalla nostalgia («vai 
a Parigi e torna a Motta»), rientravano nel 
paesetto natìo,  lasciando sole le mogli, a 
cui i figli piccoli e meno piccoli chiedeva-
no con insistenza «dove fosse il babbo». Le 
mamme, «piangenti e deluse» per la lonta-
nanza dei mariti, erano solite rispondere «Il 
babbo è di Motta». 

Questa spiegazione  appare un po’ inge-
nua, ma non è da ritenere del tutto infondata; 
certe verità, trasmesse oralmente, nel corso 
degli anni finiscono con l’essere trasfigura-
te o col tramutarsi in graziose favolette, pur 
conservando qualche particolare che può 
ricollegarsi alla primitiva origine, cosicché 
non è affatto improbabile che l’espressione  
esaminata  risalga  al Quattrocento.  Proprio 
a Motta, nella prima metà di quel secolo, 
visse una famiglia chiamata De Babo, che 
può essere stata l’involontaria responsabi-
le dell’attributo “babbi”,  in seguito  este-
so all’intera comunità; della sua esistenza 
si ha certezza, perché è testimoniata in un 
diploma trascritto a p. 83 del volume Motta 
Sant’Anastasia  Storia – Leggende – Tradi-
zioni di Salvatore Randazzo, e consistente 
in un atto notarile, compilato a Catania  l’8 
gennaio 1329. In esso si legge che, presen-
ti un giudice, un notaio e alcuni testimoni,  
«[…] Margarita, maritata de Babo, abitante 
in Motta Sant’Anastasia, col consenso dei 
figli Gillardo, Enrico e Manfrido De Babo, 
vende ad Enrico de Fassano un pezzo di ter-
ra, posta in contrada della Finocchiara pel 
prezzo di onze 3 in oro. […]»

Trattandosi di un terreno in contrada Fi-
nocchiara, situata in parte nel territorio di 
Paternò, i De Babo di certo erano noti agli 
abitanti di questo paese e forse di altri vici-
ni; pertanto è facile immaginare che, quan-
do si accennava a loro o alle loro terre, si 
parlava dei “Babi di Motta” o di  terre che 
erano “dei Babi di Motta”. Per conseguenza 
è lecito ipotizzare che questa espressione, 
sopravvissuta  fino ai nostri giorni, si sia  
mantenuta quasi analoga nella forma ma 
non nella sostanza; sembra peraltro eviden-
te che la semplice trasformazione del nome 
proprio “Babi” nel nome comune “babbi”, 
avvenuta per equivoco o  per malafede, pos-
sa aver determinato un radicale mutamento 
e deterioramento dell’antico e innocuo  si-
gnificato. 

Il mito è la forma originaria 
della tradizione. Esso è un rac-

conto, nel senso che è una comunica-
zione veicolata in simboli, epiteti ed 
attributi circa le proprietà della natu-
ra od esseri viventi dotati di energie 
e facoltà sovrumane, circa l’influen-
za delle divinità sugli uomini i cui 
eroi sono divinità, esseri divini od 
eroi e le cui azioni sono ambienta-
te nel passato remoto. Si tratta d’un 
racconto divenuto autentico, in cui i 
personaggi si collocano al di sopra 
della società umana, le cui funzioni 
sono spiegare ed autenticare. Esso è 
più serio e coerente della favola ed è 
in un certo senso più tangibile della 
storia ed eleva il destino personale 
ad una tipologia generale.

In sostanza il mito ci spinge ad 
immaginare un tempo in cui arte e 
scienza, sacro e profano non erano 
ancora differenziati, in cui cono-
scenza e bellezza contenevano il 
fascino della magia. I miti che cono-
sciamo sono entrati a far parte della 
nostra cultura linguistica e delle no-
stre capacità di affrontare situazioni 
difficili. Essi ci aiutano a trovare una 
metafora, un modello di vita, uno 
scenario che ci consenta, attraverso 
un’evidente esagerazione, di rigua-
dagnare la distanza, di ritrovare il 
nostro umorismo

Dal punto di vista psicologico il 
mito è la proiezione dell’inconscio 
collettivo transpersonale, perché 
in esso entra in gioco il rapporto 
dell’IO maschile (corrispondente 
alla società patriarcale) con l’ani-
ma femminile( corrispondente alla 
società matriarcale); sono in ballo 
inoltre l’avventura,  i pericoli,in ul-
tima istanza la conquista salvifica 
dell’anima da parte dell’IO.

Per capire meglio il proble-
ma occorre analizzare il mito di 
Edipo,rinfrescandone la trama:

Laio ebbe un figlio da Giocasta, 
la moglie. Saputo dall’oracolo che 
sarebbe morto per mano di costui, lo 
abbandonò. Il bimbo fu raccolto dal-
la regina di Corinto, che lo condusse 
nella reggia e lo allevò come un fi-
glio. Un giorno interrogato l’oracolo 
seppe che avrebbe ucciso il padre e 
sposato la madre. Turbato da questo 
responso, abbandonò Corinto per 
evitare il verificarsi di questa pre-

visione e si recò a Tebe. Per strada 
s’imbattè in un cocchio guidato da 
Laio; l’araldo del re ordinò ad Edipo 
di lasciar passare il re. Edipo tergi-
versava; allora il cocchiere gli ucci-
se uno dei suoi cavalli. Edipo reagì: 
uccise costui e sbalzò  dal carro il 
re, che fu trascinato nella polvere 
fino alla morte. Giunto a Tebe, in-
contrò la Sfinge, un mostro con te-
sta di donna, corpo di leone,coda 
di serpente. Ad ogni passante la 
creatura esponeva un enigma e, 
se questi sbagliava, lo divorava. 
Il quesito era:”Qual è l’essere che 
cammina ora a due, ora a tre,ora a 
quattro zambe e che,contrariamente 
alla legge generale,più gambe ha 
più mostra la propria debolezza?” 
Edipo rispose:L’uomo. Vinse e get-
tò la Sfinge nell’abisso, liberando 
così Tebe dal mostro. Creonte, re di 
Tebe cedette il trono ad Edipo, che 
sposò la regina Giocasta. Dalla loro 
unione nacquero quattro figli. In se-
guito una peste s’abbattè sulla città. 
L’oracolo vaticinò che il male sareb-
be cessato solo se Laio fosse stato 
vendicato. Fatte le indagini Edipo 
scoprì di aver ucciso il padre e di 
aver sposato la madre. Preso da un 
immenso dolore si accecò, mentre la 
moglie si uccise.

Come evince dal racconto la 
SFINGE è la Grande Madre, che 
domina il mondo terreno orfano di 
padre e con la sua legge di morte  
minaccia d’estinzione ogni essere 
umano che non sia in grado di ri-
spondere alla sua domanda .L’inter-
rogativo fatale ch’ella pone, la cui 
risposta è “l’uomo”, può essere ri-
solto solo dall’eroe. La sua risposta 
eroica, mediante il quale egli diven-
ta uomo, è la sua vittoria sul destino, 
intesa come vittoria dello spirito, 
vittoria del maschile sul caos. Edi-
po è,quindi,in quanto vincitore sulla 
Sfinge, eroe ed uccisore di draghi, e 
come tale egli perpetra, come ogni 
eroe l’incesto con la madre. Questo 
incesto dell’eroe è identico alla so-
praffazione della Sfinge ed è solo, 
l’altra faccia del medesimo proces-
so. In qualità di vincitore della paura 
del femminile, dell’abisso, del grem-
bo primordiale e del pericolo dell’in-
conscio, in cui si trova, egli sposa 
da vittorioso colei che tende, sotto 

forma di grande Madre, a castrare i 
giovani e, sotto forma di Sfinge, ad 
ucciderli. In qualità di eroe egli è il 
maschile evolutosi fino ad acquisi-
re un’esistenza indipendente, la cui 
autonomia  è in grado non solo di 
competere con la potenza del fem-
minile e dell’inconscio, ma anche è  
di procreare nell’inconscio stesso. 
Tuttavia l’eroe non annienta il ma-
terno, ma uccide solo il suo aspetto 
terrificante e distruttivo allo scopo 
di liberare il suo lato benefico.

Edipo, simbolo del nevrotico, è 
una vittima dell’errore tragico : il 
suo padre reale, Laio,rappresenta sul 
piano simbolico il significato della 
banalizzazione: Edipo lo uccide in 
preda ad un eccesso di nervosismo 
e diviene così colpevole al cospet-
to dello spirito positivo. Egli sposa 
sua madre,simbolo della terra, intesa 
nel suo aspetto negativo come lega-
me eccessivamente vincolante alla 
sfera dei desideri e delle pulsioni. A 
questo punto, una volta divenuto re, 
avrebbe l’occasione di realizzare il 
sogno della sua gioventù e riscattare 
Tebe ( simbolo del mondo). Ma non 
lo fa proprio perché ha sposato la 
madre Terra, ha sottomesso lo spiri-
to paterno. Il paese è,quindi, afflitto  
da una nuova peste, come nel caso 
di Laio, in conseguenza del dominio 
d’un reo. Con i provvedimenti adot-
tati da Edipo per combatterla pren-
de avvio la contesa fra repressione 
e sublimazione, dal momento che 
l’eroe non sa eliminare le proprie ri-
mozioni: lo specchio delle verità gli 
si para davanti e lui, invece di rico-
noscere la propria colpa,si acceca gli 
occhi dello spirito. Egli non sa cosa 
ha fatto e, nel momento in cui  vive 
il suo dramma, non è in condizione 
di guardare in faccia la realtà. Per-
tanto, lo afferra  il destino che tocca 
a colui per il quale il femminile si ri-
trasforma nella grande madre. Così 
compie un’autocastrazione dentro 
di sé mediante la figura dell’acce-
camento. La progressione maschile 
dell’eroe,che era andata a buon fine 
una volta, viene revocata dall’anti-
co trauma, rappresentato dalla paura 
della Grande madre, che lo coglie 
dopo l’impresa. Egli diviene vittima 
della sfinge che aveva sconfitto.

Mariarosa Marcantonio

3, continua nel prossimo numero

Giuseppe Francaviglia
Mirella Maria Neri



Cinema12 Dicembre 2009

Cairo International Film Festival

“Il sangue dei vinti” di Soavi
Un’indagine sulla natura umana e sulla legittimazione del male

Ezzat Abu Ouf, un bambino sessantenne

Il sangue dei vinti scorre ancora 
lì minaccioso nelle nostre co-
scienze sotto i campi non ancora 
consacrati del nostro paese

Dal libro di Giampaolo Pansa 
Il Sangue dei vinti è stato tratto il 
film andato in onda, il 6 e il 7 di-
cembre, sulla prima rete, diretto da 
Michele Soavi.

Un lavoro cinematografico non 
facile da portare sul grande scher-
mo; un insieme di eventi storici, ma 
l’opera ha solo attinto una parola: 
Guerra di liberazione; Guerra civi-
le; Guerra. La parola assume diver-
si significati: violenza, follia, sacri-
ficio, tragedia. A distanza di anni, il 
torto e la ragione non si confondo-
no, ma la pietà trascende la rabbia 
mutandola in cordoglio.

È stata ripercorsa una saga fa-
miliare in cui tre fratelli prendono 
strade diverse dopo l’8 settembre 
1943. Michele Placido, voce nar-
rante della storia, è il fratello mag-
giore poliziotto che segue il filo 
dell’omicidio di una prostituta e 
che cerca di essere solo un servitore 
dello Stato; Alessandro Preziosi è il 
fratello più giovane che si unisce ai 
partigiani; Alina Nedelea è la sorel-
la che, scossa per aver perso il gio-
vane marito in un bombardamento 
americano, s’arruola nella Repub-
blica di Salò. Una famiglia divisa, 
tanto che i genitori dei tre vengono 
tragicamente uccisi.  

La fiction di Michele Soavi 
attraversa i momenti più cruciali 
della storia recente della nazione: 

il luglio del ’43 e la caduta del fa-
scismo; l’occupazione tedesca e 
la Guerra di Liberazione. In tutto 
questo, la tragedia di una famiglia, 
Dogliani, specchio di un Italia di-
visa in due.

Ma i due filoni narrativi di cui 
la vicenda si compone (i tre fratelli 
da un lato e il rapporto madre/figlia 
dall‘altro) non sono ben amalga-
mati; si ha spesso la netta sensazio-
ne di star vedendo due film diversi. 
Inoltre non c’è giustificazione in-
terna alla dislocazione temporale 
anni ’40 - ‘60, alla base dell’atto del 
raccontare (è Placido che racconta 
come andarono i fatti alla figlia del-
la Bobulova, cresciuta), visto che 
la ragazza pare sapere già tutto (la 
scelta dà però motivo di altre scene 

madri di disperazione urlata); non 
c’è, nella ricostruzione degli anni 
‘60, un qualsiasi indice temporale 
- costumi, scenografie - che ci per-
metta di capire che non siamo nel 
2008; e il lato “giallo” della vicen-
da è risolto, e nella maniera più pre-
vedibile, dopo circa un’ora e per il 
resto del tempo non è più ripreso.

Ciò che dà  un ampio respiro al 
lavoro cinematografico di Soavi è 
una fotografia attenta e precisa.

Il realismo e gli ambienti crudi, 
scarni, malconci, fanno da sfondo. 
Volti smunti e scarni dipingono 
lo schermo insieme a espressioni 
concise, ferme, altere. Gli uomini 
e le donne di un tempo scorrono 
insieme alle loro convinzioni. La 
fotografia e i costumi splendono 

di povertà e miseria e la sofferen-
za traspare. Quello che trapela è il 
rispetto, un ossequio in ogni caso 
dovuto, anche per chi, sconfitto 
dalla storia, decise che la morte era 
preferibile alla vita. 

Tutto questo è riassunto negli 
splendidi, dolorosi occhi di Alina 
Nedelea, che interpreta Lucia Do-
gliani, la sorella repubblichina di 
Francesco, Michele Placido.

Il sangue dei vinti non è solo il 
racconto di una guerra civile in cui, 
alla fine, non può vincere nessuno 
ma è anche un’indagine sulla natu-
ra umana e sulla legittimazione del 
male.

L’animo umano vibra in tutta 
questa drammaticità.

Caro Direttore, 
Sono appena atterrata a Boston e 

vorrei condividere con te ed i lettori di Alba la 
mia esperienza avuta al Cairo, dove sono stata 
ospite del 33° Cairo International Film Festi-
val. Voglio condividerla in modo particolare 
perché quest’anno è stato dedicato uno spazio 
ampio all’Italia ed al suo cinema.

L’aereo tocca la terra egiziana, offrendo 
poco prima di atterrare una splendida vista 
sulle Piramidi - mistero mai svelato - ed io 
scendo ricca d’entusiasmo come ogni volta 
che vado in un posto nuovo. Una volta fuo-
ri, però, l’aria che mi avvolge cerca subito di 
soffocarmi: troppo inquinamento. Lo senti con 
ogni fibra del corpo. Superato il primo impat-
to, tutta la serata scorre in sequenze rapide, che 
non lasciano tanto spazio per pensare alla qua-
lità dell’aria fuori...

è la serata di apertura del Festival. Ci ritro-
viamo con dei colleghi, oramai amici da anni. 
Dopo la spettacolare cerimonia al palazzo 
dell’Opera del Cairo, che ha visto tra gli altri 
protagonisti sul palcoscenico i nostri Marco 
Bellocchio e Giuseppe Piccioni (il primo ha 
presentato due suoi film: L’ora di religione 
e  La Balia nella sezione “Tributo al cinema 
italiano”; il secondo come membro della giu-
ria ufficiale per i lungometraggi in gara nella 
selezione internazionale), le star di fama in-
ternazionale, come Salma Hayek, Lusy Liu, 
Samuel L. Jackson e tante altre egiziane che 
hanno fatto brillare la cena di gran gala come 
in una favola dalle mille e una notte.

	 Ancora una volta il cinema indiano 
è stato protagonista, ospite d’onore anche in 
questo festival. Il film d’apertura New York 
New York, girato appunto nella città simbolo 
della Grande Mela e con tema centrale il ter-
rorismo, ha guadagnato il favore positivo del 
pubblico internazionale. Presente anche una 
splendida Taormina nel film Un amore di Gia-
da che il pubblico ha potuto vedere proprio al 
Festival di Taormina di quest’anno. 

I punti forti del Festival sono stati l’ospi-
talità e la buona organizzazione. Ma la mia 
fortuna è stata quella di conoscere persone del 
posto, i colleghi egiziani. Senza di loro questa 
esperienza non sarebbe mai stata così ricca e 
vera. Le cose preorganizzate non possono mai 

permetterti di tuffarti veramente al centro della 
vita del paese visitato.

Parlando di questo, non posso non scrivere 
di un “breve” viaggio dal mio hotel, il Sofitel 
Al Jazira,  al Media City con un bus di 10 po-
sti. I colleghi egiziani ben sapevano che signi-
fica e non ci facevano caso…, ma per noi ospiti 
stranieri il terribile traffico del Cairo, che ci ha 
permesso solo dopo un’ora e mezza di rag-
giungere la meta, e l’inquinamento che ci ha 
costretti a stare con le sciarpe sul naso e sulla 
bocca, a proteggerci quanto possibile, è stato 
una scoperta ed una esperienza interessanti. 
Anche perché si viaggiava con le porte aperte 
e la musica egiziana ad alto volume. Napoli o 
Palermo, con tutto rispetto, non credo possano 
proprio competere con il Cairo.

Uno dei temi centrali del Festival è stato 
appunto l’inquinamento. Ad Eco-cinema è 
stato dedicato un dibattito in sala stampa con 
la presenza di filmmakers, critici, giornalisti, 
attori ed ospiti internazionali. Tutti d’accordo 
che qualcosa deve cambiare a breve termine 
se vogliamo sopravvivere. I filmmakers hanno 
insistito nel fare intendere  che il governo deve 
avere un ruolo maggiore nel tenere sotto con-
trollo chi inquina e nel mettere a disposizione 
contributi economici e supporto tecnico per 
chi sviluppa un progetto ecologico.

Il governo dice a chiare lettere che senza 
appoggio dei giornalisti non si va avanti con 
successo. Conoscendo l’effetto positivo che il 
cinema ha sul pubblico in sala, il direttore del 
Festival Ezzat Abu Ouf  ha aggiunto che sa-
rebbe utile usare il cinema come uno dei mezzi 
forti per cambiare il proprio impegno riguardo 
all’inquinamento globale. L’Egitto, insieme 
alla Cina e all’India sono tra i paesi con il mag-
gior inquinamento nel mondo. 

Il cinema, quindi, è un grande veicolo per 
aprire il dialogo tra le diverse culture, perché 
l’arte normalmente fa le domande ed offre le 
soluzioni. Parola di Ezzat Abu Ouf.

Per il resto, aspettiamo il 2010 per ve-
dere Unthinkable, Iron Man 2, Mother and 
Child…
Ti allego, con ritardo, l’intervista a Ezzat Abu 
Ouf; fanne l’uso che vuoi.

Mi fa aspettare esattamente un’ora. 
Abbiamo fissato l’appuntamen-

to il giorno precedente, ma lui non arriva in 
orario. Meno male che quasi tutto si svolge 
al  Sofitel Al Gezira hotel dove alloggiamo 
tutti – ospiti speciali, giornalisti, staff del 
Festival, e dove si svolgono conferenze 
stampa, incontri, symposium... perciò ho 
abbastanza tempo per fare nuove amicizie 
e conoscere meglio lo staff.

Alla fine mi chiamano, dicendo che è 
arrivato. Mi indicano il suo ufficio, che ho 
già avuto modo di notare nell’attesa, en-
tro... e dimentico di essere stata offesa per 
l’inaspettata attesa.

Ezzat Abu Ouf  è un uomo che sa come 
girare la situazione a suo favore. Si scusa 
galante, dicendo che pensava che l’appun-
tamento era stato fissato per le ore 17:00 
(non ci credo per niente, lo sapeva benissi-
mo che era per le 16:00, ma in generale in 
Egitto il tempo non ha un valore preciso, 
tutti sono sempre in ritardo, normalmente 
accampando scuse per il traffico). Mi of-
fre the e un sigaro per sottolineare la nota 
ospitalità egiziana e così inizia la nostra 
chiacchierata. Una voce profonda e piace-
vole, una risata aperta come ridono quelli 
che davvero si divertono, un attore prima 
che un direttore artistico.

Soddisfatto per come è andato il Fe-
stival quest’anno?

«Per me è un onore coprire la posi-
zione di Presidente di questo importante 
evento; sì, sono contento per come è anda-
to il Festival quest’anno.

Abbiamo festeggiato il 33esimo “Cai-
ro Film Festival”, che ancora una volta ha 
confermato la sua importanza per il mon-
do arabo e la sua reputazione speciale tra i 
festival cinematografici più importanti del 
mondo.

La sua longevità è dovuta non solo alla 
sua posizione, ma anche per l’abbinamento 
ad una leggendaria atmosfera, significante 
symposium, ospiti speciali e programmi di 
intrattenimento.

Abbiamo riscontrato tanti difficoltà, 
ma siamo riusciti a superarle. In un modo 
o nell’altro il nostro Festival cerca di in-
formare, educare, mostrare ad un audien-
ce, pronto ad imparare ed aperto a diverse 
culture e esperienze cinematografiche.

La cerimonia d’apertura è stata brillan-
te, molto glamour, i film selezionati sono di 
qualità. Però è vero che essendo uno degli 
ultimi festival dell’anno non abbiamo la 
possibilità di avere nuove produzioni im-

portanti nel cartellone. Tuttavia, il nostro 
staff che si occupa della selezione ha fatto 
ancora una volta bene il suo lavoro. Nella 
sezione competitiva ha avuto il suo impor-
tante  posto anche il cinema italiano, con 
Gli amici del bar Margherita del regista 
Pupi Avati e la musica di Lucio Dalla. 

Il criterio di selezione più importante 
per noi è il messaggio che ogni film porge 
al pubblico. Poi certo, si pensa a come è 
stato girato e come è proposto questo mes-
saggio, e agli attori nel cast.

La presenza dei media da tutto il mon-
do (forte quella italiana) mostra un interes-
se costante nei confronti del Festival. è un 
evento importante per la cultura egiziana, 
una finestra aperta sulla cultura araba, ma 
anche su quella internazionale».

L`arte offre soluzioni e pone le do-
mande. Quale domanda si pone lei dopo 
questa edizione?

«Quale domanda mi faccio... è già un 
miracolo che in 48 ore siamo riusciti a pre-
parare l’Opera House per la cerimonia di 
apertura e per il Festival in generale. Non 
abbiamo avuto tanto tempo, perché è un 
teatro funzionante e fino all’ultimo erano 
in scena concerti e spettacoli. La domanda 
è: il Festival deve essere proprio al Cairo? 
Perché no a Giza o altrove, dove ci sia più 
spazio appropriato, più atmosfera, dove 
possiamo lavorare per il Festival tutto 
l’anno, e non solo le ultime ore per prepa-
rare gli spazi? Abbiamo un altro problema, 
quello finanziario. Abbiamo un contributo 
importante da parte del Ministero della 
Cultura e non posso chiedere di più. Noi 
non siamo un paese ricco come Dubai o 
Abu Dabi. Gli sponsor privati possono 
essere più significativi? L’altra cosa, mi 
auguro di poter cambiare il periodo del Fe-
stival. Novembre è già a fine anno e i più 
importanti festival precedenti hanno già 
preso i film migliori. Perciò la prossima 
domanda che mi faccio è: possiamo cam-
biare il periodo?» 

La sua opinione per il cinema italia-
no in Egitto?

«Fellini, De Sica, Claudia Cardinale, 
Sofia Loren – un’epoca gloriosa... tut-
ti loro sono molto popolari in Egitto. Ho 
potuto notare quanto sapevano su di loro i 
giovani egiziani, che erano presenti in sala 
alla proiezione del film italiano Un amore 
di Giada girato a Taormina, ndr. Ma i film 
recenti non sono così famosi qui, e il mio 
lavoro è di far tornare il cinema italiano sul 
mercato interno dell’Egitto». 

Visto che lei prima di tutto è un at-

tore, è facile lavorare in Egitto? Quali 
difficoltà riscontra?

Io personalmente faccio 2-3 lungo-
metraggi l’anno oltre 1-2 serial, che non 
è poco. Se me lo chiede così direi che non 
è difficile lavorare. Ma certo, alcuni attori 
hanno periodi forti e attivi seguiti da perio-
di meno forti. A volte vengono addirittura 
dimenticati. Alcuni possono dire che con 
l’età l’impegno diminuisce, ma non è una 
formula valida per tutti. Guardate Omar 
Sherif per esempio (lui è il presidente ono-
rario del Festival, ma quest’anno non si è 
fatto vedere). 

Lei è stato in Italia diverse volte. 
Cosa le è piaciuto di più?

«Tutto. Mi è piaciuto davvero tutto 
(voce decisa, poi sorride, ndr). Il cibo. Poi 
ho una barca, l’ho comprata in Francia e 
ho fatto un giro in Italia in barca. Mi piac-
ciono le piccole città come Civitavecchia, 
Forte dei Marmi, Taormina, Isola di Elba, 
Capri... L’arte la trovi dappertutto, Roma, 
Firenze... Sono innamorato della Fontana 
di Trevi. Mi piace proprio questo, l’arte e 
la personalità degli italiani – calorosi, ami-
chevoli, ospitali... E poi la storia. In Egitto 
abbiamo la storia, ma Roma... Roma n’è  
stracolma; è... tutta un’altra storia».

La sua passione nella vita?
«Penso che l’amore è la cosa più im-

portante nella vita. L’amore per Dio, per 
i bambini, per la persona che ti sta accan-
to, per gli amici... Sì, per me l’amore è al 
primo posto, devo amare quello che faccio 
per darne un senso. Al secondo posto met-
to la salute. Curare il corpo e la mente. Al 
terzo posto, c’è la famiglia.

Con tre parole sole, chi è lei? Chi sta 
alla guida del Festival del Cairo?

Un bambino sessantenne.

Rocco Roberto Cacciatore

Boston, 1 dicembre, 2009
Silvia Ivanova
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